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Descriz·ione e· cons ideraz ioni. 

L. P AGLIANI . 

I. - Importanza igienica ed econom-ica dell' ·incene­
rimento delle spazzafure . 

Fino dal 1900 io ho iniziato in questa Ri·vista , 
pubblicata a llora sotto il titolo: L'Ingegnere Igie­
nista (r), una pr·opaganda a favore della ince nera­
zione delle spazzature urbane a To'rino; dimo­
stra ndo tale procedimento come indiscutibilmente 
il migliore nei riguardi igienici e sanitari, fra quanti 
a ltri si siano prima escogitati, per liberarsi dallo 
enorm.e ingombro e dal non ·certo trascurabile pe­
ri colo, che risulta da tutto qu·er mate riale di rifiuto 
giornaliero sempre inquinato. 

Allora, come anche oggi, io ero convinto che 
tale procedimento, applicato in tutta la sua pienezza 
alla distruzione delle immondizie urbane, colla 
esclusione di qualsiasi ce rnita in esse, se pure rite­
nuta con più o meno ragione di reddito economico; 
circondàto da tutte le più sicure garanzie nella rac­
colt~ e ne l trasporto cleHe stess.e immondizie dai 
luoghi di loro produzione ; eseguito con siste mi ri­
conosciuti da tecnici e per larga esperienza fattane 
in grandi città abbastanza sicuri ·per u'na pron'ta e 
to tale mineralizzazione di bgni corpo organico ché 
esse conte ngono, non può a meno . d i rispondere 
alle più elem·entari esig·enze odi·erne di pulizia e di 
profilqssi sanitaria, negli agglomera.ti urbani. 

( l ) Incenerazione delle it;1mondizie del le case e delle strade· 
« Fon1i Horsfall » (L' I1igeguere igienista, Anno I, 1900, n. 'q -e r 5): 

T al·e con ce tto no n rispecchia, d'altra parte, che 
la oonYinzione eli tutte le Amministrazion i com u-· 
nali, quali qu·ella di l\Ianchester per prima, circa 
cinquant'anni fa , e queJl.e di circa 2 0 0 altre città in 
Ing hilterra, nonchè di Bruxelles, di Amb urgo, di 
S tuttg art, di Zu rig o, eli :lVI onaco (Principato), ecc ., 
ne l contin·ente, che hanno adottato tale procedi­
mento; o ltre a tantissime altre di centri non meno 
importanti, che hanno fatto serì studì e calcoli su l­
l'argomento . 

Quanti esaminarono a fondo la questione ed eb­
be ro acl oss-ervare in funzione a ltri s istemi hanno 
dovuto convincersi, che la distruzi.on e col fuoco di 
tutte le spazzature urbane è l 'unico modo 'dì assi­
curarsi, che esse non ritornino, in qualche modo, 
eli dove sono .di sperse, nell'ambie nte ci'ttadino, a d 
ammorbarne l'aria respirata dagli abitanti; come 
pulviscolo inquinante, o a.d avvelenare i deschi fa­
migliari, come sudiciume sui varì alimen'ti usa'ti 
crudi, o come contaminazione dell'acqua di uso 
giornaliero. 

La sola difficoltà della spesa ha spesso tra'tten u'to 
dall'adottare questo m·ezzo quelle Amminis'trazioni, 
che non furono abbasta nza persua~ e di ottenere 
con esso una sensibil.e semplifi cazione ed anche un 
risparmio economico nei servizì di net'tezza pub­
blica, o che non ebhero il coraggio di ;;eguire il 
precetto del Presidente del Consiglio Amministra­
tivo eli Ginevra, Ami \ Vagnon; il quale, nella 
chiusa alla sua relazione, favorevole all' inceneri­
me nto deUe immondizie in quella città, scr iveva che : 
l es dépenses _ restaient elles les mémes, qu'il n'y 
a~trait pas à hésiter, car la ville . .ferait un bénéfice 
inappréciable en sahtlnité et en bon renom (2). 

La questione economica, invero, posta nel senso, 
che per la comple ta istituzione di un tale servizio 
il Com une TÌ·On abbia a rinì:ette rvi, s i presenta al­
quanto dubbia. Perchè, nelle ordinarie condizioni 
della maggio r parte delle applicazioni che si fecero 
finora di questo mezzo di distruzione delle spaz-

( 2) Assainissement des villes par l' incinération des immondices. 
Aperçus généraux, par AM I \VAGNON, Genève 1898. · 
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zature, tenùto pure co nto de i proventi con idere­
-vol i che si hann o dall'impieo·o dei residui fi ss i de l-

-. ····--.'::.:· 

ese rc1z1o e ad u n te mpo qu elle de ll'am mortame n to 
del co ~ t o de ll ' impi a nto necessario . 

Il risultato economico, 
in tali co ndizio ni, è così 
poco pro me ttente, che 
nessuna delle nostre città 
ita liane, pure necessitose 
di questa fr a altre opere 
igie nich e, osò a nco ra de-
cidersi ad una così utile 
iniziativa, e nessuna forse 
ebbe mai proposte da 
parte di imprese indu­
striali, pronte a correre 
l'alea di· eseguire tali im­
pianti, che i m p ortano con­
siderevoli capitali, e di 
farli po·i funzionare , senza 
un buon concorso pecu­
niario almeno nello im­
pianto dell'officina. 

Ed è pe r tali ragioni di 
indole economica, che, 
1nche ne lla nostra Torin o, 
d ove pure così importante 
problema edilizio è da più 
di 2 a 3 lustri allo !:itudio e 

in di scuss ione, non si riu­
scì fino ad o ra a raggiun­
aerne il principio di una 
soluzione p ositiva; nè si 
avrebbe ragione di spe­
rare di tro,:are presto al­
l'uopo una bu_ona via di 
uscita, se non s_i prese n­
tasse oggi ad una S ocietà 
industri ale torin ese una 
specialissima condizi_one 
favoreYol·e pe r aumentare 
;noi t o i proyen-ti da . ri­
trarsi . dal calore prodottò 
dalla combustione dei ma­
teriali, che con l'incene­
razion·e si yogliono, pe r 

ragio ni di pulizia. e di 
ig iene pubblica, di~trurre . 

Questo .miglioramento 
.nel lato economico di una 
tal ~ impresa, per cui si 
ha buo na ragione .a spe­
.rare possa cambiarsi da 

Fig. 1. - Pianfa e sezione schematica di un impi~nto dell? « Sterling Refuse Destructor » : 
a, piattaforma dì scarico delle spazzature; b, cassone dt Immn~azzt~amento; c, po rta a due battenti 
del cassone·; d, boto la di passaggio delle7 spazzature; e, cell~ d1 essiccamento; f, focolar e; g, cine r:uio;' 
lJ, ~occa i estr:tzio_ne delle scorie; _ i, tubi per l':uia' i~ presswne; l,, c~mer_n d~ combu; ti?ne; m, c:tnal.~ 
del fum o; u, cald:11e a vapore ; c, n generatore; p, ventilatore; q, tubt d1 a~pm1z1_one de !l an:J: r, pozzo d 1 

arresto delle polveri; s, canali del fumo; t, camino; v, p:tssaggio per le scone; z, strada di accesso dei carri. 
passiva, quale prima s i 

doveva ri tenere, in attiva, è · otte nuto· dalla detta 
Società .col l_' assoc iar~ la sua industri a dell a · ince-

)'inceneri'n).ento e da lla trasf() rmazione de l calore in 
fo rza ele ttri ca, no n è facile compensare le spese di 
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neraz ione, che produce cf rca I i{g . di vapore ad 
alta temperatura per ogn·i kg . di materiale da in­
cenerire, ad altra industria, quale que lla dell e 
g omme di. automobili e bicicli de ll a Ditta ì\Iichelin , 
che · di tale , -apore de, ·e co nsumarn e una g rande 
quantità in natura, se nza· trasformazi one della forza 
di cui sarebbe capace . 

Con tale applicazione diretta del vapore àcqueo, 
la detta· Socie tà calcola di trarre così buon partito, 
da riescirle finanziariam-ente possibile di preventi­
vare l'ammortizzo della spesa 
di impi~nto di uno dei mi­
gliori sistemi oggi co nosciuti 
di forni ada tto pe r Torino, 
~ di coprire quell e per il SUIJ 

funzionamento e per il ser­
vizio di presa a domi cilio 
delle immondizie delle case, 
in modo inappuntabile sotto 
ogni riguardo con un con­
-tributo non superiore all 'at­
tuale da parte delle famiglie . 

a \·e ndo per combustibile dei mate riali di spazza­
tura . 

Solo col raggiung e re una molto alta temperatura 
di comb us tione, s i può assicurare, pe r lo scopo 
prefisso, un funzionamento regolare di analoghi 
impianti; atte ne ndosi so lo" così unà pronta e com­
pleta mi neral izzaz ione delle materie organiche delle 
spazzature, e una produzio ne continua ed econo­
mica di 'apore acqueo a fo rte pressione. 

J~ essenzialmente la bu on·a risoluziOn·e raggiunta 

E poichè il s istema di in­
cen·erimento, proposto nel 
progetto presentato a lla città 
di Torino dalla detta S ocietà, 
me rita tutta l'attenzione e lo 
studio di qua n ti si in teres­
sano a questa questione, ri­
_te ngo fate cosa giovevol e col 
darn e una descrizio ne, al­
meno nelle s ue linee princi- ­
pali, vaJ.endomi dei dati e 

Fig. 2 . - Scarico dell e spazzature dai 
dei clichés co rtese ment·e fo r- zinamento, soprnstanti ai forni. 

n i ti m i dalla stessa Socie tà 

carri di raccolta direttamentè nei cassoni di immagaz-

i ndustria lc (Socie tà \no ni ma Raccolta e T n ceneri­
mento Spazzélture) . 

Considererò, all'uopÒ, prima il s istema speciale 
di apparecchio di in ce nerimento, ·lo « Ste.rling R e­
fuse D es tructor », s tato scelto per l'impianto p~o­
ge ttato, e poi la sua applicazione all e esigenze della 
città di To rino e alle · condizioni all e quali de, ·e nel 
caso spec iale rispondere . 

2 . - D escri::;ione d el sistema· i< S terling .Rej11se D e­
structor » . 

Il s istema del lo « Sterlin g Ref use D estructo r >> 

si di. tiri g ue p·er un tipo special e di forno per l'ince­
neriniento, che presenta non pochi vantamY i · ia ie-

. :Sb b 

n 1ci ed econ o"m ici su altri sistemi s i m ilari. 
Il principale preg io di questo tipo di forno è di 

funzi onare sul principio della ve ntilazione forzata 
e ài e:s ~ere fabbricato co n ma terial·e di na tura e co­
struzione tale da res is te re facilm ente alla più a lta 
temperatura, che con ta le mezzo s i possa ottenere , 

di questi problemi, che dà mo-lto 'alore a. tale si­
stema, il quale ha inoltre il rnerito di molta sempli­
cità di costruzione e di funzionamento. 

Esaminato i!Ì. uno schema (fig. 1), si ha a consi­
derare in ques to sistema le seguenti sue funzioni 
principali : 

a) S carico e imrnagazzinarne11to rlelle sp-azsa­
t~tre fresche . - L'immagazzina mento delle spaz­
zature, trasportate giornalmente dall'abitato, per il 
loro ·passaggio graduale nei fo rni, a misura che la 
combu stione in ques ti procede e le . sco~·ie di quelle 
prima combuste sono tolte dal di sopra delle gri­
g li e, s i fa e ntro ad ampi casson i (fig. I b), sospesi 
su trav i a T di acciaio, si tuati al di sopra di ogni 
cella dei fo cob.ri de i forni L i11 modo che _ non risen­
tano l 'effe tto del riscaldamento per la continua cir­
colazione dell'ari a attorno ad essi. 

Questi cassoni hanno pareti di acciaio, e sono 
capaci di z4o tonne llate di spazzature ciascuno. 

I carri, che po rtano le spazzature dalla città, sono 
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con do tti sopra un a piattaforma (i1g. I a), più a lta 
d el piano di posa dei forni e corri sponde n te a ll 'aper­
tura s uperiore di detti casson i. Quiù so no in essi 
direttamente vuotati senza che g li operai abb iano 
a fare alcun rimanegg iamen to del materi al e o s iano 
espost i al pulviscolo, che da esso possa eleYars i 
(figura 2). 

b) Passaggio alla cel la di rssiccarnento e di 

combustione del materiale . - Sulla pare te opposta 
a quella del lato di carico di ogn un o di questi cas-

C) Fncolari, cinrnan e grip;l ie de l forno . - La 
came ra del fo rno, che si conti nu a s ul dava nti di 
due d i dette celle di ess iccamento, le quali ne cost i­
tui scono il fo ndo, comprende due focolari (fig. I f), 
appe na S·eparati fra di loro da una bassa divisi one 
in muratura, sormontata da un a pesante cresta di 
g hi sa, vuota, che dà pure appoggio a lle sbarre la­
te rali delle grig lie . 

I due foco lari ge melli del forno han no, ciascun o, 
una porta in g hisa per il proprio cenerario situata 

Fig. 3· -Apertura dei .:nssoni di immagazzinamento per il passaggio de!ie sp:-tzzature ndle celle dei forni, per l 'apposita tr::nnoggia. 

soni, vi è una porta di g hisa, a doppio battente 
(fig. 1 c) . P er questa porta le spazzature ~ono fatte 
uscire dal cassone e fatte passare, per proprio peso 
e coll'opera di un solo operaio che ne regola la di­
scesa (fig. 3), nella tramoggia (fig . I d), che mette 
dire ttamente nella cella di essicca mento (fi g . I e) 
del forno , c0stituente il fondo del focolare in di­
retta comunicazione con esso. 

In questa cella le spazzature, man mano vi sono 
immesse, subiscono un forte essiccamento, pe r lo 
s tesso calore irradiante dal focolare, in cui que lle 
prima cadute bruciano . Tale essiccamento prepara 
una loro più facile e comple ta combustione. 

A nche per questa operazione, basta un operaio 
per convenientemente di stendere le spazzature nel 
momento della carica sull a griglia e dirige rne poi 
la completa combustione. 

n·ella facciata di fronte, apribile a cerniera C·Ot'l fa­
cile manovra, per la pulizia interna. Ambedue 
ha nno pure una porta superiormente, sulla stessa 
facciata anteriore, di costruzione speciale, per la 
estrazione dell.e scorie (fig . I h e fig. 4) . 

d) Circa la;;ione forzata di m ia sovrari.scaldata 

nei forni . - Particolari tà essenziale costruttiva 'di 
questo forno è que lla di avere le griglie e 1 ~ p:1reti dei 
focolari in co ndizio ne da poter sen·i re da in suffiator i 
di aria sovrari scaldata, che s i fa arri vare in forte 
pressione nei ci nerarì, tenuti ermeticame nte chi!Jsi. 

A tal uo po la g rig lia è in g hisa speciale, e poggia 
~; u traverse in accia io, costrutta in modo da lasciar 
passare a g etti l' a ria ca lda dal cine rario, contro la 
parte inferio re dello strato di combustibile che viene 
a posare s ull a g rig lia s tessa, essendo ripartita in 
proporz ione convenie nte per ogni parte di essa. 
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A llo s tesso Ii10do tutto attorno alla g ri g lia sono 
di sposti p ure tubi di g hisa, nei q uali l'arja in pres­
s ione del cine rario circo la, mante nendoli ad un a 
tempera tura non eccessivam ente al ta , e sfuggendo, 
intanto, per fori pratica ti sulla loro fa·cc ia che c-Or­
ri sponde al combustibile . Così ·i provvede anche 
meglio aria sovrariscaldata alla combust ione delle 
1Ùateri è, che ve ngono i n co 1tatto colle paret i dci 
focolaì·i. 

Ciò · fa che le ma teri e non 
si at tacca no e non s i in cro­
sta no sulJ.e pareti stesse, 
come an·i·ene quando sono 
fòrmate da mattoni r-ef rat­
tari, danneggiando} ; ed è 
evitato pure il difficile la­
voro di staccarle da esse, e 
favorito quindi il completo 
ripulimento del focolare . 
Anche le centine e le arcate 
delle aperture della camera 
del fo colare sono formate~ · 

da tubi di ghisa vuoti •e 
perforati , e così pure le ar­
cate dell e apertu·r·e pogg iano 
su mor: tanti in. ghisa nelle 
stesse co ndizio i1L 

f.cco la ri per la al imentazione de ll 'a ria, ed è tanto 
m.aggiore q uanto p iù qu.esta è fredda , partic0lar-, 
mente dura nte il tempo in cui si scarica no i focolar i 
stessi delle sror ie e s i ri ca ri ca no di altre spazza tu re. 

Si raggi unge e man tiene così in detti fo.cni la 
t·empe ratura di oltr·e I T00° 

. e) App lica:: ion e de i prodotti gassosi d·i · càmbu­

·'fione alla prnd11::ione di vapo·re e alla ventilazione 

Tutto questo sistema di 
·tubazio ni .perfo rate ha l ~ 
scopo di dar pas~aggio al­
l' aria sovrariscaldata in 
pressione, che viene da un a 

Fig. 4· - Estmz:one delle scorie dni forni e loro allont:m:-tmento in· p:mien- di ferro. _. 

conduttura speciale, (fì g . I i) e che serve ad attirare 
in ·ogni parte della ca mera del forno la combustione 
del materiale . 

A tal uopo costitui sce parte essenziale del tipo 
di _ forno Ste rli ng il rigeneratore, di cui dirò ancora 
in seguito , con cui si usufruisce buona parte delle 
molt·e calo rie, che teng-o no ancora i aàs di combu-
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stione, quando ha nno già riscaldato la ca ldaia a 
vapore, per fornire l'aria calda per la circolazione 
forzata nei forni , ai quali arrivà con una tempera~ 
tura di J00° a 4Ò0° . Quest'aria sovrariscaldata è 
spinta in pression e, pe r mezzo d i un Yentilatore , 1n 
appositi tubi che corrono sotto i ci n erari dei foco­
lari e dànno ad essi una diramazione. 

L'introd e di quest'aria ca lda fu studiata di-
ligentemente allo scopo di assicurare, che men tre 
il forn o è chiuso, 'i si manteng a sempre alta la 
pressione e in modo uniforme in ogni suo an golo , 
così che la combu stiOJ1e .del mate riale vi si faccia 
i n O.§!'lli par'te perfetta. 

. Per di più, coll'immettere aria molto calda ne i 
~oco l a ri, si re nde meno sensibile 1 'abbassamento 
di temperatura, che si Y·eri:fìca nece.ssa ria!lle nte nei 

for::;at a. ~ I prodotti gas~osi della i noene razione 
abbandonando i focolari, passano in una camera 
unica di combustione per ogni due coppie eli foco­
lari (fig . I l), dove parte del CO che, innalzandosi 
ancora 1a loro te mpen1tura, si trasforma in C02

• 

Vanno quindi per un canale eli raccolta comune 
(ng. I m) alla came ra della caldaia tubolare,. situata 
die tro ai forni (fi g . I n), e, circolando attorn-o ai 
s uoi tubi , vi dànno il cal.or.e necessario per lo sYi-
luppo del vapore . (Continua). 

LE \CQU E DELLA GOLA SOTTO NARNI 
La sorgente di Montoro . 

Prof. G. DE Aì\GELIS n'OssAT: 

(Continua zione, ved i num. 1 ). 

H o ritrm·ato il prin cipa le g iacimento eli ·Iimo­
nite neHa proprietà di Luig i Silori di Stifone, nelle 
vicina nze di Montoro Vecchio . E sso consiste in un 
l-fascio· di picco.Je vene, più o ni•eno· v·icine, che 
danno al g iacime nto l'a petto eli un filone a stock­
'Werh . Ques to, dalla parte ·verso N ., devia dal me­
ri<Ciia·no mag ne tico ,terso occide nte , con un ang-olo 
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di circa I0° . La in cl inazion e pare vicina all a ver­
tica.le . La mi ne rculizzaz io ne dal ca lcare è passata 
alle rocce plioceniche : are narie e congl o:rnerato . 
Subito sopra rim~e nni , nei calcari , i fori dei lito­

domi. 
Le vene sottili si a,lJargano raramente sino a qual-

che dec imetro . Il minerale è oscuro, talvolta nero, 
comune mente stalat titico e pisolitico; _ non man­
Cé!-no altre varietà . Infatti si trova argillosC? e sotto 
forma di ocre ·rosso-sc ure e · gialle . Nelle v icine 
montagne ho trovato par·ecchi giacimenti analoghi, 
i5'olati . Il materiale si presenta molto simile alla 
bo.uxite, senza pe rò avern e la natura . Ho esaminato 
tre varietà, ott·enendo i seguenti risultati: 

Oss ido Res id uo 
di F e Allu mina in sol ub. 

Varietà gialla. ~I onte C roce 5 ·38 !.32 6s-so 
)) rossa . S opra Montoro 

Vecchio I I .O I J . II 82.80 

Varietà rosso-fegato. Presso 
Monte Vecchio 8.45 6.g6 81.94 
Il rimanente : carbonati, perdit·e; ecc . 

ressante formaz io ne di marcas itc deves i r icercar-' 
nella depos izio ne idrica, avvenuta per precipita­
zione causata nelle acqu e ferruginos dagli ele me nti 
derivan ti da ll a Yi ta e sp ecialmente da quell a vege­
tale . Agli altri g iac ime nti di limonite, di ocre e di 
pirit i sporadiche nei calca ri s i debbono ass-egnare 
le origini che genera lmente vengono a ttr·ibuite a 
tutti g li analoghi g iacimenti tanto conosciuti e dif­
fu si . ~ on troYando sui luoghi nessu n indizio che 
possa dare ragio ne al Vescovali (1) ____:_ il quale con­
s iderava i g iacimenti come veri fil on i, prodotti da 
sedimenti di acque termali ferrugi nose, sgorgate 
da grandi e profonde fenditure squarcianti le for­
mazioni g iu resi - sono costretto a non accettare · la 
sua spiegazione . 

Prima di considerare le rocce riguardo_ ìl loro 
comportamento al l 'acqua è necessario - per l' in­
dag:ine che si pro~egue ___: indugiarmi alquanto 
sulla formazi o ne pliocen ica-este rna-marina, poichè 
ad essa attrib u isco un ufficio importante rispetto 
alla idrografia sotte rranea ; funzione del resto che 

spiccia chiara quanto decisiva dalle 

condizioni riportate nella cart~na geo­

logica rilevata (Fig . l) . 
La formazione plioce nica de lla valle 

Tibe rina , addo~sata ai. monti d~Ameli~ 
e di Narni, risulta . da due complessi 
be n distinti: l'inferiore, essenzialmente 
costituito da argille e da argille sab­
biose ; il superiore da sabbi·e, ghiaie, 
con intercalazioni di tufi calcarei, ecc . 
Tal·e successione si osserva costante­
ment·e in tutta la zona pliocenica e spe­
cialmente dove la rete idrografica in­
cide profondame nte i sedimenti . Nella 
bella carta geologica al Ioo .ooo (Terni) 
non sono riportati, pe r la regione che 

interessa, gli anìoramenti delle assise 
profonde, a causa della loro ristret­
tezza; questi invece ho appositame nte 
fatto risaltare nella mia cartina, allo 
scop o di rièonoscerne l'azione e ·subor­
dinatamente stabilirne il livello supe­
rio re . 

Faècio gtazia al" le ttore di tutte le 
Fig. II. - Conglomerato a cemento di marcasite . Gr:1ndezza natt:r:tle. 

sezioni geologiche rilevate percorr-endo 
accuratamente tutta la rég ione, perchè concordano 
con quanto ho esposto . Non so però lace1'e di una,· 
che mostra all'evidenza l'origine di i.Ina discreta 
~d rgi\·a ; qllantuhqu·e essa già trov isi ben 'lun g i 'da! 
co ntatto fra le rocce s·ec ndarie e te rziarie . La poll a 
spiccia presso la Yia che dalla Stazione fe rroviari a 

Ne-l Liasico medio compare raramente la pirite, 
con le solite trasformazioni . · 

Fra i conglon:erati scavati per i lavori délla 
grande galle ria della Nera, in corso di esecuzione, 
,·erso la s ua metà, ho rinvenuto una mosca di pura 
marcasite che oemen tava da sola le o·hiaie poli o-e-o :::, 
n i che, come s i scorge nella fot ografia che riproduco 
(Fig . II). Probab ilmente la spiegazio ne d Ila inte-

. ( I ) V ESCOVAf:l ANG ELO, Sui mine r~li di ferro dell o St:'lto Fon~ 

ti fie io (Giom . Arcad. di Roma, I 8 58) . 
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di ~era ~lontoro va a S . Liberato e propriamente 
Yici no alla fornace De Toni (Fig·. IIT). 

QuiY.i il piano s uperiore delJ.e a rg ill e trO\·asi al­
i'altituclin e eli m. 69 circa . Sotto l 'ab ita to di San 
Liberato, al punto dm·e sgorga la so rgiva ·che ali­
menta l'abitato, rinvengo nsi le argi lJ.e pr·essochè 
s ino alla s tessa quota. Lo s t,esso piano superio re 
de lle argille e merge al Voltone del fium e, reso mag­
g iormente ·eYide nte dai trasudamenti idrici, i quali 
iìssano un piano alla stessa altezza dei prec•2denti 
(V . Fig . I) . 

Due an çtloghi affi oramen ti s i constatano n-el fondo 
delle due ,~allecole ch e stanno una presso la fornace 
vicina alla ferrovia e l'altra lungo la Yi a che unisce 
Montoro al molino. Le due locali tà, quantunque 
mostrino rocc-e più ~abbios-e ed indichino un mare 
meno pro fo ndo, pure fissano presso a p oco la s tes a 

• alt itudine e sono m olto ri cche di fossili marini. A 
suo luogo ri corderemo un altro affio ramé nto impor­
tante .dell-e stesse argille . l\l enziono ora le faune 
fo ssili conte nute, dacchè esse serYono al paleonto­
logo p er il ri conoscime nto dell'ambiente, cioè, delle 
condizio ni fi s icb e in cui av,·e nn c la deposizione dei 
materiali, pe r cui è dato meglio determ inare le 
contingenze della formazi one nell o spazio e nel 
tempo. 

Già ho ricordato i geologi che menzionarono fos­
~.il i nella regione e quindi a me non rimane ch e 
citare l~ · specie da me raccolte: 

Cladoco;·a caespi tosa E. H. 
Osi-rea edulis var. la111ellosa Brace. 

Chlamys varia L. 
Peclen jlabelliforlllis Brocc. (fr. ) 

>> ]acobaeus Lk. 
Cardium hiaus Brocc. 

Vmus islandicoides Lk. 
muìtilmnella Lk. 

Modiola myliloides Bronn. 

Nucula placeulina (?) Lk. 
I socardia r.or. L. 
Turri/ella tornata Brocc. 

Natica epiglottùza Grat. 

Naticina calma Rev , 

Cerilhium vulgatum Brug . 

Nelle sabbie, separate con la Je yig.azione, aì mi­
croscopio, riconobbi foraminiferi, radioli di echi­
nid i, gusci di brachiopodi, ostracodi ed otoliti ' di 
pesc i. Ai pesci riferisco un be l de nte, rinvenuto 
ne l material e in cui s' 'intrecciavano bellamente 
grandiosi cespugli di Cladocora (r). 

l depositi del Pliocene superior·e pr-esentem ente 
si posso no studiare con molto profitto ed agio a 
causa dei grandiosi lavori ch e s i stann o esegue ndo 

(I ) Esso appartiene al Notùia q,us griseus Gmelin sp. 
A questa specie, intesa con l'ambito riconosciuto specialmente 

da l Bassani (Il Notidanus g1·iseus Cuvier nel Pliocene della Ba­
silicata e di altre regioni itali:me e straniere; Reud. R. Ace. Se. 
di Napoli, I90I, sez. 3'\ vol. VIII, p:tg. I75 ) ed :-tccettato dal 
De Stef:-t no (Osservnioni sulla ittiobuna plioceni.::-t di Orci:mo e 
San Quirico in Toscana, Boli. Soc. Geo!. Ital. , Vol. XXVIII 
190~ . ~\om:1 , I9I O. ~. Con sinonimi:~ locale), riporto un bel dente: 
costitUito da se i com schiaccia!i , di cui il più gr:1nde è n etta­
n~ente ~eg!1 ettato all 'orlo anteriore. Somi glia , fatta eccezione delle 
dtm~~sw_m , ad un esempbre dd Museo Geolog ico della R. Uni­
ve~stta di Rom a e proveniente_ da. Saint-Médard (Gironde) - L:tB· 
ghiano ~ e che porta la deuomma zwne di N. primigenius A g assiz 

per l'impianto di un a offic in a ele ttri ca . Dalle di­
, ·c rse sezio ni s i raccoglie la seguente succes ione 
dall'a lto a l basso : 

Sabbie coerenti con inte r,ca lazio ni g hiaiose e con ­
ca lca ri concrezionati, ecc . 

S abbi e sciolt , co n le stesse intercalazioni a d 
Ostrea, P ecte n, M odio la, Venus, ecc . 

Gh iaie e conglomera ti . 

~~ 
L ,_ 

"' "' ~~ 

~ H 

Fig. III. - Sezione schematica presso !:t Fornace D e Toni. 

a, Argille sabbiose - b, Sabbia gialla - c, Ghi:lie più o me no 

cementate ~ d, Sabb;one ocmceo - Il circoletto indica la sorgiva. 

l\Ie no determinati s.i riuscirebbe se si volesse 
da re una desc.rizione del pliocene vallivo- inte rno 
-- di natu ra salmastro-lacus tre : dacchè si presenta 
prote ifonme al sommo, com e del resto può supporsi 
c:ato il mezzo di sedimcntazione . Nullameno, racco­
gliendo in sintesi quanto conosoo into rno a que­
sta formazione, si può osserv are che essa è pari­
menti costituita, infe riorme nte, da -rocce argillose, 
le quali poi soppor ta no sabbie c~n banchi di ghiaie 
e ciottol i . Interessantissima al presente studio torna 
la sagace oo nstatazione rilevata -daL V.erri -e che ri­
ferisco co n le stesse sue parole : « Ma dove pos­
« s iamo g uardare sin lungo i co nfini dei sedimenti 
« pliooenici co i terre ni più antichi, i quali facevano 
« da baci no alle acqu e dentro cui erano de posti 
(( quei detriti , si troya che una zo na di mate riale 
« grossolano isola le argille dalle pareti del bacino>> . 

Anche la fauna a lvie lania V euii di questa forma­
zione è ben nota per gli studi di parecchi paleon­
tologi . 

Il Pliocene superiore ragg.iunge tanto nella zona 
es terna quanto nell'interna ragg uardeYoli e levazioni, 
ri spe tto al livello di sfioramento delle sorgive, come 
avrò occasione di rammentare (Fig . VI e VIII) . 

Non può dime nti ca rsi la sezio n·e ge-olog ica del 
P onzi (loc . cit .), che inter ssa Montoro e le vicin e 
montag ne, dalla quale si ricon osce il rapporto della 
fo rmazi on·e pli oce nica con le rocce secondarie. 

La tettonica della gola so tto Narni - a causa 
dei molti accidenti stratigrafici cbe la pe rturbarono 
- si presenta complicatissima . Però i g..ealogi che 
la studiarono convengono ne l motiYo fo ndamental e, 
come facilme nte si rileva dalle due segue nti sezio ni 
geolcgiche : la prima fu tracc iata da l LotEi ' (-rgo3) 
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(Fig . IV) e la seco nda (Fi g . \ ) rappresenta l 'opi­
nione del Ve rri (19II). Tutti e due i geolog i ri ten­
g o no che la forra sia scaYata nel ra mo pi ù s tipato 
di una sinclinale mesozo ica . La differenza sostan­
ziale consiste ne l rite ne re, il Verri, fa g liato il Li a­
sico in feriore; me ntre non è indicata tale frattura 
dal L otti. Questi però amme tte la fag lia ad occi-

F. lV era fiiJnst:ion~ 

Livetlc 

Si rag ionerà a nco ra sull a tettonica, qua ndo sa rà 
fatta parola d" l l 'o ri g ine cle Jl.e cospi cue so rgiYe . 

P e r le pr·ese n ti rice rche la co noscenz~ de l com­
portamento all 'acqua delle rocce che costituiscono 
t.~ se rie s tratigrafica è indisp e n ~abil e . Egli è perciò 
che non riuscirà s upe rfluo e discaro considerare le 

si ngole formazioni, com in­
ciando dalle più profonde 
alle reoe nti, a llo scopo eli 

Fig. IV (Lotti B.) - Sc:lla I : soooo - dt. Depositi fluvi:lli e dettiti. · se. Scaglia cinerea. · 
sr. Cakare rosato. - 11. Calcari bianchi con selce (Neoconiano.) - ds . Scisti rossi e diaspri. - ls. 
Calcari rossi (Liasico superiore). - lm. C1lcari bi:mchi con se!ce. - li. C·dcari bi:mchi. 

stabilirne il g rado relatiYo 
di permeabilità. Non fa 
certo mesti·eri ripe tere che 
questa propr i·età nello :::t u­
dio de lla idrografia sotte r­
ranea ha sempli cemente un 
valore eli re lati ,~ità e che 
non debbonsi conside rare 
le rocce solo secondo la 

Fig. V (Verri A.) · Scala r : soooo -T. Traver tini --lV. Gruppo 
mesozoico sup.: (scaglia cinerea - scisti scagl iosi ).- lll. Mesozoico 
(sçisti selciosi, calcari bianchi stratificati) . - II. Mesozoico (cal­
cari grigi - calcari rossi). - I. Mesozoico (Liasico inf.) 

de nte del ~lon te San Pancrazio, come risulta da 
altre sezioni che passano traversalmente alla catena , 
per Villa s~ ~!Jaria e per il culmin e eli Mo nte San 
Pq_ncr_azio e che chiaramente. la noto mizzano. 

Tanta complicazione spari sce se rileviamo un a 
sezione quasi pe rpendico lare ulle precedenti e che 
parta da lla stazione ferroviaria di Narni a quella di 
)Jera · Montor_o, pe r il }.Ionte S. Croce: dacchè in 
quest_o caso il m esozoico rimane quasi escl usiva­
mente rappresen tato dal Lia.sico inferio re , alle pen­
dici dei la quale roocia vanno ad a ppoggia re pur di­
re ttamente le rocce pliocenjcbe (Fig. VI) . 

II · oontatto del Liasico infe riore col Pliocene, sia 
marino che salmaS:tro, non costituisce un fatto lo­
ca le ; -ma lo si riptraccia per lung bissimo tratto per 
la Jac-ies marina pliocenica, senza mancare per la 
isocr~na_ formazione salmastro-lacustre . Questa con­
dizione te ttonica - non . mai ten uta prese nte -
spande mol ta luce su lla idrografia · sotte rran ea della 
regione. In questa dev·esi ricondurre alla memo:ria 
che il R etico affiora alle falde del ~1onte Arnata, 
con una benda. che parte dù Capi tone per raggi un­
gere S . Filippo, s u'.ila Yia pe r }.Iontoro e che s ul 
,-ersante ~tibe rina deHa ca te na di ~1. S . Pancrazio, 
da sotto Col le R occarell o, il R etico s i seg ue sino al 
ponte eli An-erino. 

natura lito.Jogica; ma conviene Ìlwece te nere pre-­
senti le condizioni fisico-meccaniche di es~ e . Così 
una roccia pe r sè impermeabile, può, a causa delle 
fessu re, giunti, ecc ., addiY·enta1re i·nvece permeabi­
lissima. :È necessario pure tene re presente la diffu­
sione de lle rocce, la loro direz ione e pendenza, 
dacchè in molti casi queste circostanz ·~ po~sono 

aume ntél.Jre, dimi•nuire e togli ere la loro importanza 
ne lle quest ioni del genere . Che cosa importa per 
una sorgi va che spiccia al piede di un 'alta mon­
tag•na tutta permeabik~ , se verso il vertice di questa 
si tro va, a g uisa di zolla, una fo rmazione, ristretta, 

Fig. VI. - Sezione schematic:1, solo le lunghezze r:rocooo. 

L. i, Liasico inferiore, permeabilissimo - C, Cretacico, zolla im· 
p·:rmeabile - ~ P.l, Pliocene inferiore, marino; impermeabile -
P.s, J?liocene su p. marino e salmastro ; perm eabile. · P.i, Pli ocene 
iu(eriore, salmastro ; impermeabile. - q, Quaternario , perme:1bi le. 
. 11 circoletto segna l'o ri g ine dell'acqua= di _ Mon~oro. 

impermeabile? Si potrebbero moltiplica re g li 
ese mpi, ma ne faccio grazia. 

R etico .- Ri sultando questa fo rmazi one anca di 
scis ti , o ltre ai calca ri e dolom iti, dev·e~ i co ns iderare 
nell'assieme come ùnp ermeabile. P erciò questo 
st rato impermeabile s i di s tenderà intero se non sa rà 
fagliato come riti ene il Verri . In ogni modo, la 
formazione, affiorando molto limitatame nte e non 

... 
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p oten closi segui re so tte rraneamente che con ipc­
tes,i, qua ls ias i spiegazione delle sorgive che la me t­
tesse in g iuoco non potrebbe che riuscire ipote ti ca . 

Lisiaco inferiore . - I calcari bian chi di questo 
periodo - a ca usa delle molteplici fessurazio ni che 
presentano i n tutte le direzioni e per la lo"ro note­
V0le pote nza e per la largh issima diffusione - de­
vons i rite ne re come perm eabilissimi e come ii com­
plesso più idrovoro . 

Liasico medio. - Non nec-essita spende re pa role 
per di chiarare i caLca ri de l mesoliasico permeabili, 
per i piani di stratifìcazione bea nti, per g li g iunti 
numerosi che loro conferiscono notevole pe rmeabi­
lità in grand e . 

Liasico sup e;·iore. - Quando questo periodo è 
rappresentato so,[o da calcari ross i, questi- come i 
precedenti e pe r le stesse ragioni ·- sono permea­
bili: nel caso poi della presenza di scis ti rossi argil­
losi, allora la fo rmazione addiventa impermeabile, 
Quest ' ultimo caso s i Ve rifica quando Io sviluppo è 
grande, ciò che si . rin viene a Configni, ma non 
presso le sorgiY·e. Inoltre pe r l'affioramento limi­
tato e questo spesso a mo' di zolle sopra rocce più 
ant.iche (non sempre sul Liasico medio) idwvore, 
si può co nsiderare come permeabile . A ciò SOilO 

altresì indo tto dal fatto che la formazione presso 

le sorgi ve s i presenta con facies calcarea. 
Titoniano . - Il Tito niano è inferiormente per­

meabile, ma impermeabile superiormente : quindi 
lo ascriverò, nel comp.Jesso, fra g li -imp ermeab ili. 

Cretacico. ·_ Poichè fra le rocce di questo sist·~ma 

si trm ano alcune impermeabili, non es ito ad ascri­
Yerle tutte assieme fra le im permeabili. 

T erz iario inferiore . -- Nell'assieme è impermea­
bile e unisoe, ne l bacino eli T e.rni , le altre forma­

zioni della stessa natura che trovan si a po ne nte ed 
a leva nte de l t•riangolo occupato da queste rocce e 
compreso fra le tre località : Stroncone, Configni, 
Colle S. Marcello dei Frat i. 

Pl-iocene . - Pe r la parte inferiore si compo r-ta 
come impermea bile, nella superio; e poi, nel com­
plesso, è permeabile genera lmente ~·n piccolo. 

Quaternario . - Fatta astrazione eli qualche roc­
cia, limitatamente diffusa, si possono rite nere tutte 
le altre come permeabili. 

Raccogliendo g li apprezzamenti esposti in una 
tabella si ha: 

Qu:~ ternario 

T . . ~ 
erz1an o l 

Secoil dar io 

Superiore: Pliocene J 

(n fe riore 
Cretacico 
T iton i:mo 
Liasico super iore 

» medio . 
>> infer iore . 

Reti co 

a) Permeabile 
Superio re b) Permeabile 
Inferiore c) Impennea/Jile 

d) Tmpermra bil~ 
e) Imperweabile 
j ) Impermeabile 
g) Perweabile 
h) Permeabile 
i ) Penneabilissiwo 
k) Imperweabile 

.p 

La s uccessione delle formazioni ri spetto alla per­
meabilità si può anco rapp resentare con i seguenti 
quattro complessi: 

Perrneabile : a) + b). 

l rnperrnea bile : c) + d) + e) + f). 
P errneabile : g ) + h) +i) . 
Impermeabile : h). 

In seg uito saranno di scussi i presenti risultati. 

Il fiume Nera, dal po nte di A ugusto alla SJta­
zione ferroviaria di Nera Montoro, si arricchisce di 
circa 111

3 ro di acque sorgive che scaturiscono, sulla 
destra e sulla s inistra, ne lle vicinanze de l fiume. 
)ion mancano altre sorgive suHe pe ndici della 
gola: ma queste, pe r la loro limitata portata, si 
possono presen temente trascurare. 

Sarebbe certo utile riferire (e spesso re ttifica re) 
quanto è noto s ul fiume i-l-e ra , s ia dal punto di Yis ta 
della id mgrafia esterna, come sul regime del fiume 
s tesso, in rapporto con le precipitazioni atmosfe­
riche: ma si varcherebbero di molto i limiti che mi 
sono imposto. Rimando quindi alla bibliografia chi 
amasse conoscere i particolari estranei allo scopo 
cui presentemente miro. Tuttavia non posso tacere 
el i quelle pubbli cazioni che sul campo sorgentifero 
in istudio portano notizie importanti, dati fisici, 
analisi chimiche e specialmente sp.iegazioni sul­
l 'o ri g in e delle so rg i,·e . T errò l'ordine cro nologico : 

z845. - P u RGOTTI Sebastiano : Rappo·rto de.lla 
analisi chimica delle acque 1ni·nerali d-i Narni ..... 
l'anno 1844· Perugia, 1845· Fu poi puhblicata in 
Jiisc~llanea s/;orica na·rnense di Eroli G. , vol. II, 
Narni, 1862 . 

In quest'ultima si parla, nella prima parte, dell e 
acque potabili e, n·ella seconda, delle acque mine­
rali. Quivi.J de l campo sorgentifero, si fa parola 
deHe ~ argenti Carestia, Lecinetto, Acqua solfurea, 
Mola Alberti . Della prima e dell'ultima . eseg uì 
l'analisi comple ta, sommaria de lle altre due . · 

Interessante è là constatazione dell_a mancanza di 
acido · solfìdrico nell'acqua solfur.ea . In tutte .trovò 
molti cloruri e specialme nte il cloruro di sodio. 
Queste analisi furono poi riportate da altri, tra i 
quali menzio no Targioni-Tozze tti, Jc rvis; Carta 
idrog rafica d'Italia (Tevere, 2a ed., con riferimento 
locale in parte e rrato), ecc . 

Il P~rgotti fa conoscere ancora le virtù rr.ediche 
de lle acque, rammentando parecchi classici antichi 
e menzi onando il Dacci, che ne éi\'CYa parlato dif­
fu san1ente (1571). 

1868 . - jERVIS Gugli elmo: Guida alle acque 
rnine·rali d'Italia . Provincie Centra! i. Torino. 

J ervis ripo·rta· i caratteri fisi ci e le propri età ch i­
miche desumen dole dal Purgo tti, di cui trascrÌ\·e 
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a nco le analis i ch imiche . Sono citate le s tesse quat­
t ro so rg ive, classificandone tre fra le sali ne e l'alt ra 
ch iama ndola solfurea . 

1879 · - D E CESARIS Lui g i: A 11 alisi dell'acq ua 
m i nera le di 1\-I ontoro. R oma . 

Gl i tudì de l D e Cesaris ebbero principio il 
1 ° g iugno 1874, in seguito ad una g ua ri gione stra­
o rdinaria avvenuta con l ' uso di q ues t'acqua . Nel­
l 'opuscolo s i descrivono tutte le osservazioni ese­
g uite sulla sorgen te ed il procedimen to tenu to 
ne ll 'analisi. Quest ' ultima sarà riportata quando si 
farà parola della sorg iva in pa rticolare . 

1890-91. - S cALA A . ed E . : A nahsi chimica 
deWa cqua m inerale di M onto·ro . 

L'ana'lis i .sa rà rife rita in seguito, ora r.icordo che 
g li .autori non solo d anno qualche ce nno sull e con­
di zioni geologiche de l terreno donde scaturisce la 
sorgi va; ma ne fann o altresì il co nfronto con le 
acque di 1\1ontecati n i. (Continua) . 

QUESTIONI 
TECNIC0-511NITftRfE DEL GIORNO 

Q UAL E ORIENTAl\IE~TO DEVE D A R S I 
A LLE AU LE S COLASTIC HE ? 

H dott. Gra ziani ha lo scorso anno rivolto la sua 
.a ttenzion e al quesito, ch e no n parrà eccess ivam en te~ 

m odesto quando si te ng a presente che in og ni co­
struzio ne a supe rficie e ad orienta mento lih ero, esso 
si presenta come prima iniziale q ui stione da .ri sol­
ve re p rima di addivenire allo s tudio della pianta . 
E il Graziani vi ha risposto in diversa g uisa, rac­
coglie ndo prima il pare re rag io nato de i competenti 
e poscia face ndo a sua volta de terminazi oni e ana­
lizzando logicamente il quesito . Le sue conclu sioni 
sono queste : che nel nos tro pa·ese la orientaz ione 
che , tutto sommato, s i prese nta come mig liore è la 
orientazione ovest. 

C hi scrive qu este lin ee ha, ne lla sua ri sp osta a l · 
Graziani , a ffe rmato che pure ri co nosce ndo i van­
taggi de lla orie ntazio ne OYest no n g li pareva an­
oo ra di dovere rinun ciare al la ori entazione a sud 
come q uella che fini sce col dare la somm a maggiore 
di be nefici. E siccome le determìnazioni di Gra­
zia ni e le conclusioni vann o prese colla serietà che 
si me rita no, cr·ede opport uno aggiun gere a lcune 
riflessi-oni che pare non s ia male te nere presente 
pe r la scelta della o rie ntazione de lle a ule scolastiche . 

Inutile prem ettere che il ragiona mento ha va­
lore so lta nto per il caso di un edificio scolas ti co co­
strutto con · a rea li be ra e i n condizi oni ta li da po­
te re di sporre s u un a sol.a l inea le a ule : che s.e così 

non fosse, il rag ionamento doYrebbe in te rame nt 
mu tar·e. O rbene, è s-emp li ce escludere sub ito la 
o fi.entazione a nord e q uell a ad es t : la pr ima per 
rag ioni così 0\·vie d i illumi naz ione , di r iscalda­
mento e d i psi"ologia che no n me ri ta n eppure la 
spesa d i ins istere , la seconda per ciò che men tre 
offre modesti vantaggi (il più sens ibile qu ell o di ri­
sça lda re le a ule di m att ino co n il q ua nto di rag-g i 
so·Lat~i c he ve ngono a pe rcuotere la pare te delle 
a ule esposte verso est), p er con tro offre svantaggi 
ta nto più e\' ident i in qua n to la maggiore par te de l­
l 'ora rio scolastico si svolge appunto di mattino e 
qua ndo i raggi solari prO\·enie nti da leva nte imba­
razze rebbero più vivamente . H.es ta no quindi per 
necessità da p re ndersi in co nsiderazione le due 
altre orien t.a zioni. 

Tutte e due ha nn o svantag g i e ,-an taggi, e non 
è facil e generali zzare i sa ldi ideologici pe r a rri­
vare ad una co nclus ione che Yoglia ave re l 'aspetto 
di un.a co nclu sione di s ~uo la . Vedi amo ·ad ogni 
modo in s in tes i g li svantaggi ed i va ntaggi. L a 
orientazion.e a sud oft. re il massimo frutto del ri­
scal damento natu ra le , ta nto più da tene rsi presen te 
in q ua nto la scu-ola si svolge nei mes i m eno caldi 
dell 'ann o . In oltre le aule ben ~ illumina te si trm·ano 
megli o ri scalda te, s i trovano pe r necessità eli cose 
a nche meglio d ifese contro l'umid ità . È vero che 
ne i nostri paes i alcuni -di que :;; ti punti ha nn o una 
importanza seconda ria in confronto co n a ltri ·paesi 
umidi e t ris ti , ma no n mi p a re q uesta un a suffi­
cie nte buona rag ione per negare la realtà de l be ne­
fi cio . Inoltre le aule a mezzogiorn o ri sulta no più 
gaie anche se nelle o re di soleggiamento s i deYe 
pro teggere la fin estra e quindi l' aul a contro i raggi 
di re tti del sole. 

S ta pe r con tro l ' in co nveniente che i ragg i so lari 
di re tti che dardegg ia no anche nell o in vern o per a l­
meno due ore di lezi-one (supposto l 'ora ri o mattu­
tino sino a mezzod ì e quello pome ridiano da lle 14 
alle 16), obbligano all ' uso poco s impati co di tend e 
le quali alla lor.o volta vogliono essere mantenute 
pulite . 

P e r co ntro la esposizio ne a ovest evita l ' in conve­
nie nte o almeno lo evita in parte . In verità ne i no­
s tri paesi, dura nte l ' i1ìve rn o, se non v i ha orar io 
scolasti co unico. a nche la esp osizione ad ovest ob­
bliga a ten·ere te nde colle consegue nti necess ità 
della pulizia, e 1 'esame diretto da me fatto in a ul e 
.a ovest mi co nf.erma che non è p ossib ile fa re a 
meno delle ten de . E dico nell ' in vern o, ma in 
r·ea ltà a nche in primavera ed autunno una parte 
dell' inconveni.ente es iste e no n è sopprimibile . S i 
è obbi ettato che dato lo spesso re delle pareti dell e 
nostre abitua li costruzio ni l'importanza de l mag­
g ior raffr·edda mento della e sposizi one . ovest' in rap­
porto a quella sud è t rascurabile ; ma mi permetto 
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d i esse re di an·iso co nt rario pe r pruya proYata no n 
in una scuola , ma in edi1ì.ci ab itua li. La prova dice 
che si a r riva a di fferenza perman ente di due , tre, 
qu a ttro g radi tra la esposizione ovest e q uella sud: 
c ifre che mi pa io no tutt'altro che tr.ascu rab ili anche 
per i nostr i cl im i. 

N è -acco ntenta · la obb iezione che se per la espo­
sizio ne sud occorre adope rar·e le tende per smorzare 
i ·raggi sola ri d ire tti , ta n to vale rinunciare a l soleg­
g ia mento : che se la ragione fosse valevole per sè 
sola sarebbe facile affe rm are che la pos izione ug ual­
mente sceg libi le è quella a -nord e nord-est. 

M i pare a nzi ·di dovere agg iungere che ne i paesi 
di- tmontag na e di colli n a la posizione a mezzodì 
offre tale maggiore som ma di gaiezza in confro nto 
a tutte le a ltre da farla p refe rire, e I!On mi sa rebbe 
difficile portare q ui la r isposta d i q ua lche maes tro 
il . quale, prescindendo dalle ragio ni ig ieniche, ma 
pe r ragion i pura me nte psico log iche ed estetiche, s i 
d ichia ra fa uto re della esposizio ne .a mezzodì , a nche 
se essa non ma nca di inconvenient i. 

. Le qua li osse rvazio ni di:'.·enta no ancora più ev i.­
d t nti se p er caso s i deve ri correre all 'o ra rio un ico, 
come a\·viene in ta,lun e scuole e se nella scuo la s i 
deve , provv~dere alla I;efe.zion.e d:el mezzog io rno . 

Nel ca~o _di ora rio unico questo interessa qu asi 
pe~ .i ntero _le _ore de l_ mattipo . .pi venta a ll o~a e'~ i­

den te. cl~e q uasi tutti g li in convenienti sa ran no ri­
dotti ricorrendo ad .una o rie n taz_ion ~ s u_d-ovest, che 
non è semplicemente un a tra nsazione di con1od'o tra 
opinio ni 'opposte e no n conciliabili , ma è ' la r isul­
tante lo:g ica de lle o r·e di soleggia men to conf ro1itate 
colle o re di. scuolà e per g iunta è un a or ien'tazione 
che norì a n n u!la del tutto . i bene ficì rea li della espo­
s izione a mezzog ioi·no . Che se to rnaèse pe r q ua l:.. 
s ias t ragio ne difficile ado tta re q uesta soluziuil e in­
termedia, mi pa re che tufto· sòm JUafo ' non s i do-. 
v rebbe; a lmeno n ell'Ita lia ~ettentrio na l e, rinun ciare 
a lla or- ienta.eio n.e a m ezzodì o ·a lmeno no n si· d8-
, ·rebhe rinuncia rvi p rim a di un a serie di esa u-ri enti 
ri JieYi. 

Ne! caso nel quale s i provveda a lla re±:ezio ne di 
mezz<)dì iç> vqglio sup por re he Ja refezione .Etessa 
s i p re n.da .in loca li ?Pe.ciali , sebbene in .alcuni cas i ~ 

alme no ne i co muni r.u ra li , i loca}i . manca~ o, e se s i 
v uole da re la refezione occor re per necess ità di cose 
rico rre re a i loca li s tessi delle aul·e scolast iche . Ma 
anche supposto · pe r comod ità che i locali · speciali 
esistano, dopo il pasto, n'e lle g iorn ate non beJle e 
eccessivanl.e nte fredde i g iovani ·devono ri to rn a re 
nelle aule , ta nto p iù che an che co là" dm ·.e esis tono 
i locali spec iali pe r la refezio ne s i tra tta sempre di 
lo cal i molto modesti e spessissim o sotterra, che 
.certo no n s i presta no al sogg·iorn o ne lle o re di Fi­
creaz io ne . Dun que dato che i g io ,·ani tornin o nell a 
scuola deve esse re desiderabile che dura nte l' i n-

verno e .per buona par te de ll 'a utunno e de lla pri­
maYe ra s i trov ino in locali soleaa ia ti e aai 

bb b • 

I n ogni caso mi pa re che non si debba pregiu-
dicare, pe r o ra , co n di sposiz ioni di regolame nto, 
la soluzio ne de l ques ito, che dovrebbe fo rse anche 
variare in dipende nza della loca lità e de lle va rie 
regioni. 

R esta q uindi co rr~p reso che entrambe le orienta­
zio ni di sud e di ovest ha n no rag ione di essere 
e che la so luzione più accettabile , specie là ove vi 
ha o ra rio uni r,.o, spe tta alla ori ent.azione intermedia 
sud-oves t. L a definizi one esatta. della ori entazione 
de Ye essere subordin ata a ncora a dati di fa tto tali 
da pe rme tter·e, tra le ragio ni mili ta nti in fa vo re e 
contro ciascuna deU.e due soluzioni, un saldo ma­
<a le che abbia va lore di g iudjzio . 

E. B ERT ARELLI. 

D I F E S .L\ :\lECCA N I C \. D E LLE CASE 
C O NTRO LE ZANZA H.E. . . . 

PETROLIZZA ZIONE DISTRU TTIVA 
D E LLE L A H. V E 

E 

l CCISIONE I N V E R NAL E DELLE ZAN ZARE 

P arliamon·e da l mOme nto che più nessùno (dopo 
ùn primo périòdo di e n tus iasmo ) ne pa rla o ne fa 
app li cazione ne i nostr i paesi. Parlia mo ne perchè 
il metodo: o m eglio i metodi no n sono p rivi di van­
taggi g ra ndi e perchè non è punto g iusto che ven­
gan o pos ti costa nteme nte iì1 di sparte mentre po­
trebbero in alcun-i cas i rende re buon i ~ erv igl: anche 
nei nostri paesi. Vale appena a ppena la spesa di 
ri corda re che i - metodi che cercano di- rende re im­
possib ile la puntura della zanzara -(re ti me talliche) 
o addirittura che cerca no di distru ggere le zanzare 
in un o o neg li al tri mome nti del lo ro sviluppo, .non 
hann o solamen te un interesse da l punto .di vista 
della pr.o-fil a~s i <:l'e lla :ma lçt ri a o . della febbr~ giçllla. 
Ce_rto la prima ragio ne p~r la q uale . si è. affrontato 
~ - si a ffro-nta qu est9 p robl.e ma, . è di caratte r_e igie­
ni c~ : ~?- ~e an che la _mal.a ri a e la feqbre gi~Pa f.ç>s­
sero co_mplet~m ~nte . depellate , no i . soste rr~mmo eh~ 
si doYreb_be ug uSll.m.ente aff ro f}tar_e l~ lott4 _co~trq 

l~ zan zare, ~he sono n~mici antipatici dell'u·qmo, 
~ nchei quand~~ non fo~ser~ .dei ne miçi pericol9si. 

.I te ntativi f~tt i da noi circa l'impedime nto alla 
pu-ntura sò ~o s ta ti es{~g uiti _ con re~i ce lle metalli che 
(mag !ia a q uadrate lli lil~e r~ di c irca I mm. di lato 
o poco _ p iù) ed aYevano in ve rità ri sposto bene a i 
des idera ti teorici : e no n si compre nde perchè con 
tanta rapidi!à s i s ia rinunciato in talune l oca lit ~t 
nelle qu ali le za nzare rappresentano un flagello, a. 
d ife ndersene. A d o~ ni modo. ri co rdo che altrove , 
i n vece, le reticelle . difens iYe ha n no inte ra~1ente 
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, -.into la loro battag lia, sono entrate ne ll a· pra ti ca: 
so no sta te aécolte e i tec n ici compio no sfo rzi per 
rei1dere meno i nes teti.ca la lo ro presenza. Il che ha 
portato ln ta lune loca li tà malarich~ dei benefi ci che 
paio no e so no mirabola nti , poi chè s i tra tta di di mi­
nuzioni. tah·olta da ;1 a ~~ dei cas i di malaria, di­
min uzione che un a a nalisi mi n uta obbliga a met­
tere (n co;1 t o a_lle r·et i pro tetti ve. 

A ncora più abbo ndanti sono stati da noi 1 me­
to di di di ~truzi ·çme ·cqntro .1-e zanzare : qn o be i1 noto, 
che . cons iste nella distruzione _ dell~ la rve con pe­
t ro lio o con . speciali so;; tanz-e ch imiche, ed uno 
meno np to, che c_ons iste nell a di st ruzione delle zan­
zare perfette c-qmP.iut.a durç~.nt·~ l' inverno .. 

Il primo metodo . ha trovato a pplicazione qua_si 
esclusivame~te ne lla fo rma di pe trolizzazio-ne delle 
superfici idriche . Per quanto il petrolio g rezzo no n 
abbia da noi i prezzi mo destissimi dell' A merica, 
prezzi che hanno permesso d i affrontare in grande 
la petrolizz~z ione su vàste supe rfici, arrivando a 
ri sultati - comple ti, pure an ch e da no-i le condizion i 
mate-riali (c~s to . p rati cabili~t~L, e~c .) del metodo sono 
du e limiti tali da re ndere _ an cora h ene appplicabil-e 
il sis tema. --Nè ·si capisce perchè in località ne lle 
quali, ad' es .; ~ffl~1i sc~no baÌneat~ti ·~ Yilleggian ti e 
nelle quali le zan~are· sono legione , · non si te nta 'di 
fare qualche _oosa . del gener,e. Gli altri la rvicidi (e 
-\re ne -sono -di .prezzo', di COmposizione e .di Iio me 

divers i) ~non par·e · possa.no reggere il co nfronto del 
petroliò, c he ·in ogni caso è ii mate ri.al e landcida 
più ·economi co e più s icuro. 

D on ·ebbe q.uindi. restare- be n fisso che è possi­

bil~ rldyrre ~y n ~ib!lmente _il numero. delJ.e zanzare, 
riq:)fre ndo allà . ripetuta petrolizzazione n eli' epoca 
dello sviluppo délle la r\ìe, eseguita sen ·endos i di 
petrolio g rezzo (Crude oil), ch e è nei limiti econo­
mici_ di applicabilità e che . off re no teYoli ga ra nzie 
di riuscire b~ne . 

L 'ultimo metodo infine è quello che ho detto con­
sistere n·ella di struzione delle zanzare eseguita du­
rante -l'inYerno. Giemsa, che -ha proposto per il 
primo il metodo e éhe ne ha fatto una applicazio ne 
duran~e due an n i, seguìta da un ri sulta.to davvero 
lusing-hie ro, . ha lo g·icamente richiama"to la sua af-

e ~ . 

te nzione su alcuni fatti fonda me n tali concernenti 
la -vulne rabilità de ll e za- nzare e specia lmente su · ciò 
che ·a conserva re le zanzare da esta te . ad esta te , in­
te rv-engono quasi esclusivame nte poche zanzare (in 
rn 1·mero sempre limitato),· le quali SY·ernan o in un 
semile t-argo r-es tando raccol te in talune local ita 
molto riparate e - qui·ete, ove non arriva la luce 
tro ppo vi-vace e dove esse di so lito si raccolgono 
in un ·certo numero. 

È intuiti,·o che se n oi raggiung iamo 1n questo· 

periodo le za nzare ne sadt qu indi fa cile e comoda 
la d istr uzione, s ia per il numero li mitato, s ia per 
la immobili tà loro, sia pel troYa rsi raccolte in uno 
stesso luogo, s ia infine per ciò che Yale assa i più 
distrugg·e re le zanzare prima della s tag io ne ne lla 
qu ale ~_i molt ipli cano che non dop o . 

Nè con un poco di atte nzi <;>ne è diftì.cile rintrac­
ciar·e i Juogh i nei . quali le zanz~ re s,·e rna nti si rac­
colgono . D i s-olito so no le stalle o delle stanze in 
spttosuolo _o a pian te rreno poco freq uentate, ove 
1 'ari a -è p oço mossa, OYe no n YÌ ha passaggio di 
persone. Ìrr. alcL~ni cas i s i tr·OYano Yere moltitudini 
di zanzarè ra~colt·e i11 un piccolo ambiente, e 
Giè ni ~a · ha offe rto a l riguardo documentaz~oni fo­
tografi che impressio nanti che non è difficile dim o­
strare anche da noi con un poco di buona Yolontà. 
Come si v~de, . realmente in queste condizioni le 
i'at~zare ~ i presentano bene aggredibili, tanto più 
che . v ivono in una quasi completa immobilità. 

L a loro disùuzio nc può fa rsi con gra nde facili a• .. 
Co me I) On è diffi cile capire, potrebbero servire i 
fl.u~i _di . pir·etro, l 'anidride so lforosa o altre suffu­
migazioni: ma Gi emsa, che ha fatto largh i te nta­
tivi di _distruzione, crede consigliabile invece de! 
fumo e . de Jl.e suffumigazioni (le quali in ogni caso 
disturbano colo ro che debbo no restare neg li a m­
bienti) , le poh·e rizzaz io ri i di liquidi zanzaricidi. 
Aveva a tale riguard o consig liato l'uso di tinùtra 
eli pire tro diluita in acqua o in acqua saponosa, 
ma ha ,:r isto che soluzio ni più semplici , più- comode 
e piLt econo mi che possono da re lo stesso risultato . 
Così si può preparare una ~oluzione di sapone al­
coolico in acqua (So g r. di sapone alcalino alcoolico 
in un !itro di acqua), oppure si puo preparare ùna 
soluzio ne saponosa agg iLingendo a lla soluzione 
_24-25 g r. eli formalina del com mercio . 

_La spruzzamento può essere •eseguito con qual­
siasi pompa , pu rchè il g·e"tto che si ottiene s ia fine. 
La distruzione è sicura sempre quando il liquido 
arrivi a colpire le zanzar~, le qua)i anche so"tto 
l'azio ne 'del getto difficilme nte si m.tJovono. 

Il ri sultato pratico è dei più consolanti : Giemsa 
lo ha espe rimen-tato presso A mburgo e il ri sultato 
durante -due a nni è stato asso lutamente sens ibile e 

benefico. 

D el rimanente a·nche alla semplice logica il me­
todo si presenta co·sì ragionevole e così acce ttabile 
che dm.;ve ro noti è capibile come non s i sia pensato 
da terhpo a "\·ale'rsenè. 

Comunque, tra · i me~zi . tec ni ci d i ·lotta co ntro J.è 
z~·n ~~ re anc?e quèstÒ meto?o deve esse.re collÒcato 
coni e uno dei più 1-ogi.ci ~d efficaci. 

E. B ERTARELLJ . 
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L .-\ C,-\S .--\ BC"O:\ "-\ E L:\ SALU TE. 

CN ESE~fP fO ISTR l TTTIVO. 

Quando si ripete che la casa bene costrutta ha 
una no t-evole importanza pe r la salute si enuncia 
un principio il cui Yalore è intuitivo. P e rò quando 
dalla yaJutazione generi ca si scende all a dimostra­
zione docume ntata,_ le diffi coltà comin cia no a pre­
sentarsi, perchè non è cosa molto se mplice il met­
tere in una esatta funzion e i due te rmini salubri tà 
e buo na casa. 

Spesso le dimostrazioni s i dànno, ma a rigor di 
logica non si rife riscono a lla casa be ne o mal co­
strutta, ma al suo o rientamento, a l suo so ttos uo lo, 
a lla località su cui la casa sorge, ecc . ; tutti ele­
menti che ha n no relazi one indiretta colla casa, ma 
non sono ancora e lementi dire tti della buona o cat­
t iva costruzi one . I n fatti una casa potrebbe essere 
mal·e orie ntata ma essere bene cost rutta, e a\-rebbe, 
non ostante la sua buona struttura, tutti i danni e 
tutti g li in co m·enie nti che deri ,·ano da1la non buona 
ori entazion e . 

Ce rto in questi casi è facile dire che le stanze 
a nord sono meno buone di qu elle a sud e il bio logo 
potrebbe dire che il difetto di luce ha il suo valore 
sul ricambio, che nelle sta nze a sud è più facile, 
data l 'ipo tes i di una mal att ia in fe ttiva ,,.. che i germi 
c\·entualmente caduti sul pavimento o raccolti neg li 
inte rstizi di questo, a bbiano a soffe rmarsi, offre ndo 
in alcuni casi l'occa~ione a mantenersi pe r un 
tempo più o meno lungo e quindi a re infettare se 
l'occasione s i presenta. 

Taluno può aggiungere che qualche specifica 
causa di in sa lubrità si aggiunge pe r le case umide : 
e qualch e medico potr·ebbe suggerire l'idea che alla 
umidità s i co llegano i re umatismi in gene re, il reu­
matismo articolare in ispecie. P e rò è realmente 
sempre difficile quando ci si riduca al giudizio della 
costruzione per se stessa, dare prove dirette, esau­
rienti che la costruzione mediocre e cattiva è causa 
di in sal ubrità. Il principio, evide nte mente, è intui­
tiYo, ma la dimostrazione s icura è difficile. 

Le nozioni recenti into rn o alla parte che molti 
in setti pre ndono alla diffusione delle malattie in­
fettive hanno per questo ,-erso gettato un a YiTa 
luce nuova anche nei rapporti della casa . È facile 
dimostrare che la casa male costrutta è il ricettacolo 
di insetti succhiato ri , i quali possono presentare 
e pr-esentano sempre una parte più o men o notevole 
colla tras miss io ne dell e malattie infe ttive. L e ci­
mici, e i n parte le pulci, sono i n ti ma mente legate 
alla cattiva struttura dell' edificio, e pulci e c if1?.i ci 
hanno una parte non sospetta nella trasmissione. 
delle malatti e infettive o alme no nella propaga­
ztoJ e di alcune tra di esse . 

· In qu esti ultimi an ni alcun e prove molto nette 
sono s tate o ffe rte per dimostra re che la cattiva co­
s truzi-one è spesso la co ndizione indi spensabile 
pe rchè in~e tti trasme ttitori di ma lattia attecchi­
scano, talchè la profilassi contro le malattie s tesse 
s i ridu ce a lla casa buona. Come il terreno umido è 
un terr·eno malarico 'in qua nto p~rmette la v ita e la 
moltiplicazion e delle zanzare trasme ttitrici de lla 
malaria, così la ca~a mal costrutta è talvolta deci­
samente casa in salubre in quanto perme tte l 'attec­
chimento, la crescita e la moltiplicazione di in setti 
che trasme tto no malattie. 

H o detto che neg li ultimi anni s i è dato qualche 
ese mpio luminoso de i rapporti tra casa mal e co­
strutta e insalubrità. C ito qui uno di tali esempi , 
così luminoso e ist rutti,-o che dovrebbe nmanere 
be n fi sso nella mente di tutti i costruttori come un 
ammaestramento . 

In Brasile, e più esatta mente nell o Stato mine­
ra rio di :\1inas Geraes, regna. da tempo una ma­
lattia che in addietro era già sembrata infe tti va, 
sebbene mancasse la dim os trazione che tale effetti­
vame nte essa fosse . Tre anni or sono Chagas dimo­
strava che questa malattia (c he si manifesta con 
neuriti multiple, con infiammazioni g rav iss im e della 
tiroide, co n indebojimento generale c grave ane mia , 
e con un dimag rame nto enorme. a i quali s intomi 
tutt i tiene di etro la morte) è realm .~ nte infettiva ed 
è determinata da un protozoo flagella-to, uri tripa­
noso ma, che ri corda il be n noto ge rm e della ma­
lattia del sonn o, ~enza confonde rs i però con questo. 
Chagas inoltr-e dimostrava molto elega nteme nte 
che una g rossa cimice ·(i! Conorhinus megistus), la 
quale s i trova nelle case più povere, è l'ag-e n.te 
!..:nico di trasmi ssio ne della ma lattia e che anzi in 
essa il "tripanosoma agente di malattia si sviluppa 
oompie ndo un ce rto ciclo. 

Il ch e no n è solamente bello dal punto di vista 
de lla conoscenza , ma come vedremo, ha condotto 
ad un magnifi co corollario pratico . Si era già visto 
come la cimice incriminata si trova soltanto nelle 
capanne più misere ; il che a tutta prima poteva 
co llegarsi no n-colla cattiva struttura delle case, ma 
col fatto che Ìe più povere capanne sono abitate 
daJ.la ge nte più povera, che ess·endo la meno pu­
lita per abitudine è anche quella che meno fac_il­
me nte di strugge le ci mici . . Ma lo studio dettagliato 
dei costumi delle cimic i in discorso ha mostrato 
come esse formino i loro nidi e s i moltiplichi no 
pressochè esclusivamente nelle a nfrattuosità delle 
pare ti di · a rg illa de lla quale sono formate' ·l·e·· case 
più povere . Queste casupole mise revoli infatti ·so­
fita tnente sono costrutte con un traliccio di sosteg~o 
in legno, mentre l'arg illa rie mpie bene o male i 
quadratelli ch e il trali ccio determina. In queste sa-
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lie nze e -ri-e ntra nze dell 'a rgilla le c imici depongono 
1-c uova e quivi s i formano i · nidi de lle cimi ci in 

di scorso. 
11 corollario pratico è che basta fare case s ia 

pure povere , ma a pareti li sc ie (in legno o mura­
tura) perchè sia tc;Jta la possibilità a queste cim1 c1 
per fo rmai·e nidi , e la profilass i contro la tripan o­
somiasi di M in as è infatti Ticondotta oggi inte ra­
mente all a buona costruzio ne della casa rurale . 

L' es·empio, come si ,-ede, è pa radigmatico e no n 
fa unà grinza : e diffici lmente come in questo caso 
s i può dare una potente dimostrazi one che buona 
cos truzione è sino nimo di salute , e costruzione cat­
tiYa è fondamento di malattia. 

E. B ERTARELLI. 

1\ECENSIONI 

VL\LLA b e . A. Il filtro R anso1ne - (T echniqu e Sanitaire, 

n. I I - K.ovenibre 19 1~). 

Chi ha visitat_o .L ondra nei suo i impianti sanitari non 
può ' diJ)lentiçare la impres:;ione vis iva della curiosa in sta l­
lazione · di Hampt<:m colle sue colonne cilindriche di fil tra­
zioile. Di questi filt~i · s i è pa rlato di recen te nelle riunioni 
dei teci1id che si occupa no d~ acque, a -cagione · del prin­
cipio che con essi si · è. v.oluto -applicare e che non manc-:~ 
di 'uj,a:notevolè - ingegnosi~à . 

Il fil ~ ro _(costrutto ~dalla « Ransome Vermehr ~Iachin e ry 

Corripa ny ») si coì11pone di due pa rt~ distinte: un::t porzione 
superiore cilindrica (assai m aggiore come capàcità) che 
contiene la sabbia 1 e'd un 3 parte inferi ore con.ic·a destinata 
ad q.ccogljere l 'acqua già filtr a ta. 

L a .sabbia cJ:le s_i ra <?C·oglie nella porzione conica sino 
quasi verso la sommità a cupola viene divi sa in .due p~r ti 
d~ l -suo stesso mod-o di- venir smossa da ll 'acqua, e la zona 
di saobia niobil é" "costituisce qua lcosa ·come Uli n1antello di.: 
spos to al di sopra di un a porzione che potrebbe de finirsi 
come nucleare o .come zona centrale, fis sa, immobile. 

L a zona di _ sabbia mobile è costituita da un o stra to di 
• sabbia che smossa da ll'acqua in a rr ivo a rriva in un lava tore 

infedore ove èoi-i~ un gett<O di- acqua viene lavata . Poscia 
questa m edesima:- sabbia· viene riaspirata cl a ll ' ini ettore F 
(costitui to da- un a .strapp_atura del tubo d' arri vo dell' acqu a) 
e per il condotto G, H , J, a rriva · a lla par te superiore del 
fìl Lro assiem e coll'acqua che deve a ncor a ·2sser e tratta ta. 

L a pulizia del filtr o s i eseguisce invertendo lq. m arc:a ; e 
nell'a lavatura si può indifferentemente usare acqua filtrat:1 
o• no11 fil trata (aUo sèopo di permettere libet'ai11en te l'uso 
ùeH 'una piuttosto che d eli 'altra acqua è opportunamente 
disposto un bipasso) . Si può anche u :ia re nel tr a ttamento 
un èoagubnte (solfato d 'a llumina, ad es .), allo scopo di 
rendere p iù effi cace la Jìl trazione; e per questo è posto ne!­
l 'ass ieme della in stallaz:one uno speci:=tle apparecchio com ­
posto di tre cil indri . In questo dispositi vo un bipas·;,o per­
n:ette . la continuità del versam,en to di co3gul a ntc, m entre 
Un galleggi_ante . assicura la costa nza dell a densità di 'solu­
zio n.:; e m entre con un appa rcc_chio semplice è regoht:'l lq 
p roporz ;o na li ta tra il coa~ulante e l' ::tcqu a ch e deve ven ire 
tratta la . 

Ben in teso che n elle d i\·erse in sta ll::t zioni (ne esistono al­
cune in Jn gbilterrn c numerose nel ~OL-d-America) si è ta l­
volta modificato per qualch e verso la cli spo.; izione dell 'im ­
pianto e ad esempi o si è spesso posto la te ra lm ente a l filtro 
propri am ente det· ~o il serbato:o dell' ::tcqua fil trata . E nelle 
grandi in stallazion i le pareti del fi ltro non sono metalliche , 
m a di cemento . 

li preg io del fil tro « Ra ~ some » con sis te nella potenzi a li tà 
~tlta di fil trazione in relazione colla sez i·one del fìl tro. Non è 
di ffic ile rendersi r agione el i questo va ntaggio per poco che 
si r agi oni sulla form a del fil tro. In tesi genera le s i può dire 
che la capacità d i" filtr az ione è proporzionale alla superfì cie 
filtr a nte : il che è in tui-
tivo, a lm eno com e prin­
cip io genera le. Ora, se 
invece di essere oriz­
zonta le la superlìcie fil­
tra nte si fa co nvessa (o 
rueglio conica), la pro­
porzionalit à perm a ne. 

l-el .filtro iri di scorsu 
la superficie SS oorri­
sponde a circa 3 volte 
la superficie dell a ;;e­
zione del fil tro, il che 
permette di dire che il 
filtro « Ran !3ome )) a cl 
a lti coeffi cient i può dare 
Lui re nclinÌen~o triplo di 
quello che darebbe un 
filtro ordinario a sabbi a 
colla m ede5ima sezione. 

Al di là di questo · 
ragiona mento, che po­
trebbe parere anche un 
p o' teorico , rima n endo 
a diri1ostra re che pro­
prio nel fa tto le cose 
decorrono come nel r a-
gion ament·o teorico, la 

------~==~----~~-----e==~ 

Compa gni a cmtruttrice dà le cifre ch e segu ono intorno a l 
r endimento dei su oi fi ltri: fìltri con dia metro di m. 0,332 
rendimento 14 mc. nelle 24 ore; filtri di m. o,6 I mc. 45; 
filtr o di m. I, 22 mc: r82 ; filtr-o di m. I ,83 mc. 500; filtro di 
m . 2,03 r endimento 900 m c.; lì! tlfo eli m. 2,54 r endim ento 
mc. 1500, dati corrispondenti a rendimento unitari-o di 
175-300 mc. a l giorno per mq. , qu a ntità che sembrerà dav­
vero ben elevata se la si confronta anche col r endimento 
un itario dei migli ori filtr i americani. 

In un rapporto eli F oste.r B_a rhom è poi indicato che i 
migliori re ndimenti si h a nno dal pun to eli vista del buon 
'r isul tato batteri"ol-ogko, val-endosi di veloc ità ver tica li eli 
m. 6, il che corrisponde a r6o mc. per mq . a l gi orno : però 
la fil tr azione era a ncora da considera r si eccellen te dal punto 
di vist a igienico a nche a velocità di m. 12, 50, il che corri­
sponde a 5 00 mc. per _mq. a l gi orn o. No n furono fa tte esp e­
ri enze con m aggior i velocità. Com e si scorge, un rendi­
m ento enorm e quando venga confron tato a ncl1e coi mi gliori 
rendiment~ di a ltri filtri. 

Intorno a i risultati d::ll punto eli vi sta dell' epuraz ion e ap­
paiono m olto buoni; ben in teso per quanto è le-cito giudicaTe 
da lle pubblicazio ni. Ben inteso non si a rriva a n cora con 
ques ta fiit raz·:one alla sterilizzazione assoluta dell' acqua , 
però . i risultati dal punto di vista ba tteriologico p aiono sod· 
dis facenti. P erq siccom e i _criterì che g1..1 ida no . nel. continen te 
europeo gli igien isti non son~ proprio identici a quelli che 
pare v::tlgono in In ghil terra e nel Nord-Ameri ca, così a 
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questo proposito, pure ~t nlmettendo senz'a lrro che qu esto 
fil ~ r o non è per cer to un semplice prcfì lt ro, s i può deside. 
rare ch e nuo vi documenti (ispirat i alle metodiche e a lle com­
p::t razi çmi che di so J:to s i s.eguono ul continente) vengan o 
ad illum inarci in to n)o a l r'ea le va lore J ei lìltri_ << R ansome ». 

_ -:\ ei r appor t i economici n on è diffì ~il e comprendere com e 
il pri.m o grande guada gno consista nelb d iminuzi one _dell a 
super fic:e occupata c! a i fì ltri e qui ndi. in un ri sparmio eli 
a ree e di -costruz: one di çir ca 2/3 . Inoltre il fUI.lzionamento 
è economi co per il fatto eh~ la . massa d i-sabbia che si deve 
la vart:; si ridu ce in effetto a non gra nde cosa, perchè ia 
pa rte di sa bbia fina (que]l~ cioè cos·t ituente il nuc~e o con ico 
ce!1trale. clel _gra nde fil t ro) non n ece~sita che di un lavaggio 
tratto tratto, -ad es. un a volta a l mese, mentre la porzion e 
mobile che_ fo-rma m ; ntello. S~lp~rJìcia le si làva· a utoin at ica­
m ente ogni giorn o, ·a n.zi ad' ogni m oment·o, e in qu esto la­
vaggi~_ c~nti_nuo ia perdi ta _di acq~;~a ~ ~n . fil~rata pu ò al 
n-:ass imo ven ir ca lcola ta a l 0, 75 % dell 'acqua che si filtra . 
Cosicchè, m entre per i fi ltri a tllericàn i lo sciupìo · di acqu a 
ri chiesta d a ilà lavafur'a del Ììltro a rriva quasi sempre 
a ll'8-ro %, qui in effetto n or~ si ha che 1.;na -perclità che a l 
Ii1assimo (cÒnipresa la lava tu-ra mens ile -del filtro fii1 o) t ocèa 
l'I '% . II che "può avere una im porta'nzà ancor m aggiore di 
quanto rion dica la cifrà J)er sistema nei ca-si nei qu ali il 
riforninìento d'acqu a che si vuoi filtrare è rappresentato eia 
volumi piccoli in confn ),n to a i bisogn o. Così, ad menÌ.pio, ho 
ricord ato- come i filtri anÌericani arrivino a con'surÌ1a re ta l­
volta a nche il IO % dell 'acqu a che deve essere filtrata per 
la la vatura della sabbia silicea del filtro. 

·In In ghilterra esistono alcune in stallazioni che possono 
g ià perm ettere un • cer to giudizio : così la in sta llazio ne di 
Cor\\"en (Galles), che . filtr a mc. I500 a l _giorno e .che è in 
funzione da un a nno con perfetta sodd isfazio ne . della Com­
mi5's~on e d' igiene, t-:tlchè questa h a ordin ato un a installa­
zion m aggiore destio ata a filtra re . 6ooo mc. a l g im no. Altr~ 
,insta llazi·one .per 5o: ooo mc .. a l gi·m no, compor.tando, 32 unità, 
Metropolitan. )Va,terboord, . ins ta llazione .capace di 1500 mc_. 
a l giorno. A T oronto vi )1 a una insta llazione di 300o . mc. a l 
giorno . . 

In realtà il ~antagg:p ,gr and~ di questi . Jìllr.i è J~1 piccol::t 
sup~rficie da es i occ~p.ata; basterà così ril evare com e una 
Ìn sta) Jazione per . 50,ç100 IllC a l giorno COfllp Or1.at1ÙU 32 un_ità 
non ,Qcc-uper,ebbe u_n a supe.rJì cit: m aggio re di m. 6o x 18. È 
si .compr ende come le città inglesi nelle qua li la cle fi~_ienza 
di acque s_o~give è. generale , _ricorr~;1 0 v9len tieri ' ;:t questi 
(!Itri. BE,RTr~RELLI. 

Hoo~ER P .. C. : La caJce consi~e_·rata come s_ostm1 za· sterili;;­
zatri~e . dell' ac qua: - ( Engi11 eering R ec01·d -. Settt?mJ?re 
1913)· -

Nella Stazione di purifì caz ione del1e acque di Colunibus, 
l 'A. h a fat to delle esperienze, a llo scopo ·dì determinare se 
ta calce, correntemente adoperata per · depurare l' ac·qu a ' d i 
a limentazione deUe ·calda ie e per ridurne it grado di -durezza; 
avesse · anch e per e ffetto di cl eter n1 in are ·1.\na .. v~ra steriliz­
zazio ne. 

Le ·prove fur ono positive;· ma ·fu assodato che l 'azibne· 
sterilizza n te no;r è dov·u ta a li 'azio11e tossica della calce, 
ben3Ì al · fa~tu · che questa ·base, neutra li zzando l 'acido car­
bonico c0ntenuto nell'acq ua, di·strugge le condizioni nccc:s­
sa rie a ll 'esistenza dei principali batteri: patogeni. 

In fatt i, e si ·agg iunge acl un 'acqua impura dell a · calce in 
qu anti tà uffi ciente per_ neuLr:tlizzare tutto. l' acido carbonico 
che essa con t iene, e p t>r precipi t::~ re la m agnes i::t, i ba tter! 
del gruppo del tifo sono _uccisi in 48 o.re, a condizione però 
che l 'acqu a non oonteriga un a troppo gra nde prr.p orzion c 

eli . sostanze o rga n iche. L e propri tà g"ermicide sor o a ncora 
a um enta te qu::t nclo si - addiiio na l'acqua eli JJI1 ecce.s o di 
calce e i m icrobì della fl ora in te :> ti na le non potrebbero vi­
vere in un 'acqua priva as'Soluta!11en te di acido carbo~ico. 

L'az ione della calce è però limita't~, poichè essa non im­
pedi sce la vita _e lo sviluppo di_ alcuni batteri non patogeni. 

P ompa elettrica per pozzi profondi - (Engin ee·ring Tews _ 
Agosto 1913). 

Questa pompa, de tinata ad a umentare la potenzialità 
dell' offtcin a idraulica d i R ockford (S . U . d'A.), divenuta 
in su ffi cien te in seguito al gra nde aum ento dell a popobzio ne, 
prende l 'acqua in un pozzo profondo 450 metri, del dia­
met ro d i _ -+57 m illim e!t ri 
>Ui pr!mi 75 metri e eli 
305 mill imetri sur r e­
sta nti 375 metri. 

P er ridurre la pres­
sione nell 'interno de ll a 
conduttura di spinta ve~­
ticale d eHa pompa . cen­
trifuga e . diminuirne a n­
che le dimen sioni e la 
velocità eli rotazione, s i 
è r icors i a cl un impi anto 
tutto - speciale : ad una 
prio fondità di circa 33 
m etri (l'acqua -si man ­
tiene nel pozzo al livello 
eli circa - 35- metri al di 
sotto della -superficie del 
uqlo) si è coilocata un a 

pompa ad asse verticale 
A, a qu attro cellule, che 
sviluppa una pressione 
sufficiente per portare 
l'acqu a alla super:fic ie .del 
suolo. 

Un a seconda pom pa 
èentrifuga B, a due cel­
·lule 'e di- diametro m ag­
g iorè, è m ontata iii1me­
cliatàmerùe a l -di sopra 
del pozzo tu bul;,~re e pro- : 
duce la pre3sione neces ­
saria (circa 6 kg. a l cen­
timetro qu adrato) per· cle­
términ are la. di stribuzione· 
del! 'acqu·a nelle condut­
ture del servizio d_'iné:endi. 

Le due pompe A e B 
sono m ùntate su · un cO­
mune albero ·c collocato in un tubo chiuso, com:en tr.ico a l 
tubo . di sp~n ta: della pompa A. Questi due tubi servono 
nello stessb tempo a tenere sospesa la pompa A ,al di sotto 
dell a pon'lpa B. 

L'a lbero C g ira, a lla sua .estremità inferiore, "in un a r a ll a­
lubrificata con olio sotto press ione e, superiormente, è so­
speso acl un pern o d'estremità a rulli. 

L e due po lllpe sono azi.onaie da un m otore elet trico a l­
tern at ivo. M ad -asse ver ti.cale di 125 cavalli, comandato au­
tom at i~amente da un ·regola tor·e itk a ulico, il quale tende 
~ ma1~te n ere co~tan te la press ione nella conJuttura D della­
pompa B .. L a co~re!1 te .è fo rni ta ·a questo motore da -un tra: 
sfon:1 atore stat ico ~h-e n e abb ::~so::;a ] n tensione d:1 4000 a 4cP 

vol ts circa. 
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· ]a a,·s frl'b uzio He d elle~ lu ce iu-Fo tom elro atto a ·m.ls tua·re 
tonto ad 1111 a so rgen te lmniHo~a - (Elect·rician - Agosto 

rg 13). 

11 fot ometro << Sa tori n può misura re la ripar t izione dell a 
luce nello spaz·;o in torno ad un a sorgen te luminosa sen_za 
che sia necessario -spo' t a re nè la sorgente, nè l 'apparecch iO. 
Questo è essenzialm ente composto d i un cannocchiale L, che 
dirige i raggi in m odo ùa fo rm are un 'imm agine dell a sor­
<1ente luminosa sullo schermo smerigliato D , quando esso 
~-ovasi allo zero del fotometro ed è munito di un dia fr a mma 

a iride : sul tubo del-
l 'ocula re di L è m on­
tato un m a nicotto che 
por ta un braccio m o­
bile B (equilibrato da un 
contrappeso) a ll a estr<> 
mità del q'Ll a le trovas i 
uno specchio ~{, mobile 
intorno a l su o asse ; un 
secondo specch io N, pure 
mobile, è fi ssa to a l m a­
nicotto di B sull'asse 
due specchietti sono in­
del . cannocchiale. Ques~i 

clinati in modo, durante 
l 'esperi enza fotometrica, da rimandare i raggi emessi dall a 
lampada in prova A nell'asse de l cannocchial~ L. 

Il grande vantaggio che questo nuovo fotometro offre è 
eli permettere di m onta re fì sse tutte le len ti dell'apparecchio 
e di potere perciò usare lenti di grandi dimensioni. 

. Per effettuare un a m isura, si r egola dapprim a l 'appa ­
re cchio , poi si porta il braccio B successivam ente nelle po­
sizioni angolari volute, in r apporto alla sorgente A, e s i 
misura l'inten·sità di illuminazio ne dello scherm o D, per 

çiascuna di queste po·3izioni. 

I refettori per - ,gli operai d elle offi cine d ella << Underwood 

Typ ewriter Co>> - (J.ro·n _tl. ge - 2 ottobre 1913). 

Questa Società dà lavoro a circa 4000 operai e per essi, 
seo: e ndo lodevoli intendi_menti uma nita ri ed igienici, h a 

l> 

fatto costruire due grandi refetto ri di cu i uno, destin ato 
agli. uomini e -cé!pace di ben 1300 convitat i seduti , mi sura 
15 metri di larghezza. per IIO di lunghezza e l'a ltro, 'l"iser­
vato a lle opei-~ie (circa 400 posti a sedere) è largo 15 metri 

e lungo 27 drca. 
Gli o pera i pos::;ono in questi refettori consum are un pasto 

per la somma di circa Io cents (circa so centesimi). La di ­
stribuzione dei cibi è facilitata dal fa tto che ogni oper a io 
indica un· giorno per l 'altro ciò che desiùera m a ngi a re. 

L'impresario è a nch e obbliga to di ten ere a di sposizi·one 
degli. opera i delle beva nde igieniche e speci<~lmente del latte, 
tt nuto costantem ente al fresco in vasche speciali. 

Ai due refe ttori' sono à n.nesse due piccole infermeri e, de­
stinate alle ·prim e cure in caso di accidenti; ciascun a di 
esse contiene un pa io di letti ed il necessario per m edica­

zion i e simili. 

ED10~T! I silos pel grano 11 el· porto di Mo Ht·rét"tl - (B eton 

tm d Eisen - 2 ottobre 1913) . 

Fino al 1910 il por to di ?\Io.ntreal disponeva solta n to di 
due silo.s della capacità, per ognuno , di 35.000 metri cubi; 
i,n segu ito a ll 'enorm e sviluppo raggiunto da l commerci o dei 
cereali (sviluppo ch e rendeva affa tto insufficiente gli esistenti 
magazzini), fu, o r sono due anni , decisa la costruzione di un 
nuovo sila di gi,ooo metri cubi con impia nti mecca nici ca 

p<~c i d i sc<'l. rica re, in un a g iorn ata di w ore, 240 vagoni e 
q ,ooo m etri cubi ·dai bastimenti e di carica re 32 ,ooo metri 

cubi sui bastimenti. 
Il nuovo edificio occupa una superfi cie eli m. 47 ,60 x 30, 50 

e raggiun ge l 'altezza di 67 m etri; dovendo tale edificio sor­
gere su terreni d i trasporto, la pa rte principale della co t ru­
zione ri posa su un a pi atta form a dello spessore di 75 centi­
metri, s-opportata a su a volta da una palizzata in legno 
(7730 pa li) ; gli edifi ci accessori sono fondati su una pa li z­
zata costituita da C:rca 1500 pali in cemento a rm ato infi s.o i 
seco ndo il procedimento << Simplex n . 

L e cellul e h a nn o un a sezio ne di m. 3,75 x 3,75 ed una 
pro fondità di 26 m etri. L e pa reti in cemento a rmato, dell o 
spessore di 20 cent ime tri, sono ca lcolate colle solite formul e. 

La totalità delle oo:otruzioni ha richiesto un vo lume di 

2s ,ooo m etri cubi di cem ento a rmato ; le pareti delle · cel­
lule ha nn o uno sv iluppo eli 65.000 m etri quadra ti e la su­
perficie totale dei pavimen ti è di 1o,ooo metri quadrati. 

Generalm en te si ev ita di ricor.rere al cemento arma.to 
nella costruzione deg li stabilimenti industria li che neces­
sitano di un impia nto meccanico compli cato, · d tenend o che 
riesca più cliffidle il c0 lloca re le m acchine ; o r be.ne, l'A. fa 
nota re che , seguendo il sistem a a merica no di far studi ~ re 
da llo stesso ingegnere la costruzione degli ed ifici e 1 ' im­
pia nt·o m eccanico, non v'è nessuna r agi on e, e l'esempio 
citato lo climos~ra, di rinunciare all'u so del cem ento ar­
.mato ed ai numerosi vantaggi che questo tipo eli costnL­

zione presenta . 

R csSEL A. GRIFFI ' : La co nservazio n e d ei pali teleg·rafici -

(T ele phon e Eng ineer - Lugli o 1913) . 

L'A . fa a nzitutto no ta re qu anto s ia import a nte, data la 
questione del rimboschimen to dell 'America del Nord, che 
richiede, per la sua soluzio ne, un lungo spazi o di tempo, il 
poter m a ntenere in servizio il più a lungo possibile i pa li 
telegrafici e telefonici ; passa poi in rassegn a i varì m etodi 
a ttualmente adottati per prevenire l 'imputreclimento della 
parte eli legno penetra nte ne.] suolo . 

Il vecchio si3tem a, c-on s i s~ente nel ca rbonizzare lo str a to 
superfici a le del legno a lla bar.>e del palo è ora completa­
m ente abba ndonato come quasi del tutto inefficace ; di ri ­
suJ.tato a ssai dubbio sono pure i m etodi eli ricoprire i pali 
oon uno strato di catrame, eli as falto o eli vernice o di rac­
chiuclerne la b asé in un m asso di muratura o di cemento. 

U na buona difesa contro la putrefazione si h a soltant.o 
iniettando il legno con sos ta nze a ntisettiche e sopratutto col 

creosoto. 
L'A. espone brevemente i tre principali procedim enti con 

cui si r aggiunge lo scopo desiderato, eli creare cioè all a su­
perficie del legno uno strato duraturo, più o m eno spesso, 
che impedisca ai germi dell a di struzione d ' intaccare le fibre 

più profonde del legno stes'so. 
Il primo fr a questi procedimenti con siste nel porre i legni 

in una calda ia chiusa, estrarre l 'ari a ed iniettare poi sotto 
pres sio ne il liquido a nti settico. C ol secondo procedimento 
invece si lasciano semplicemente i pa li im.m ersi in una so­
luzione di creosoto finch è il liquido sia penetrato acl · una 
a ltezza eli 6o centimetri da l punto in cui il palo em ergerà 
dal suolo. L'ultimo infin e consiste nell'imbibire lo strato 
superfici ale del legno con creosoto applicato m ediante un <~ 

spazzola . 

FA SANO DoMENICO, Gerente. 
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MEM.OI\IE 01\IGINALI 
D E BELLE PAL l-\ZZJ~E IN TORI~O 

Progetti de ll ' lng . A ·rch. GI USEPPE l\Imro. 
Ing . E . STRADA. 

S orgono entrambe sulla Via Lamarmora, nella 
parte n uova da poco ape rta al di là del Corso So m-

di una comoda , be n studiata dispos izi one interna 
e di un a e legante, armo niosa v·este esteriore . La 
prima (Y. fig. 1), sull' a ngolo delle vie Lamarmora e 
Vico, è in stile ingi ese ; il progd tista ha qui com~ 
pletamente assoggettalo l' esterno all'interno, ma ha 
sap uto trarre , dalla necessità delle 'ape rture irrego ... 
larmente di sposte, dalle rientranze e dagli aggetti, 
motivi di nuova bellezza, supera ndo magnifica­
mente l·e non lievi nè poche difficoltà, in modo da 
1--;on lascia r traspari re Io sforzo all'occhio di chi am­
mira , ma di da rg li inveoe l ' impressione di cosa 
perfetta mente naturale ed originalm ente elegante . 

Fig. I. • P:tl::tzzina D emichel is - Prospetto. 

meille r ed entram be fu ro no progettate da quel va­
l·ente architetto ch-e è l'ingegnere Momo, il quale 
sa da re a tutte le sue costruzioni la duplice bellezza 

Solo un trat to della cos truzione sulla Via Vico 
è a filo dell a strada ed in esso si aprono i due in­
gressi, il pedonale ed il ca rraio; ve rso l'angolo d: 
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Via La marmora , l 'edificio è arre trato di circa due 
metri, per c ui esso è ci reo n dato da un breve g iar-

per dar luoe alla g randio sa hall centra l·e, a cui co n­
duce la bre,·e sca lin a ta dell'elegantiss imo, Ye ra­

mente ricco -vestibolo (v . fi ­
gura 5) e questa lu ce, spio­
,·ente dall'~.dto , attra,·erso ad 
una larga yetrata, il eu i 

. bellissimo e ff,etto è ottenuto 
s·emplicemente da una ben 
studiata di sposizione di vetri 
bianchi di qualità diverse, è 
così armoniosa e dolce che 
dà, a chi entra, un 'impres­
sione singolare di benesse re 
e di pace . 

E poichè il compito di chi 
costruisce non si riduce alla 

!; - · semplice sistemazione di mu­
raglie, ma consiste nel far 
opera di bellezza e di como­
dità, anche di questi partico­
lari va data lode all'ideat·ore. 

~--+i3.h'"1--'·7·----•-t· Dalla hall si ha ·accesso 
r ·: , (v. fig. 2) : a destra alle sale 

-~···j..-.111~=~ .JJo da pranzo e di ricevimento; 
-~ - a sinistra al corridoio che di-

J:n ~-~ J,BS" ..... cnl ..... ,& simpegna le camere di ser-
- vizio, per l·e quali vi è pure 

__. ~n ingresso diretto dal cor-
6 .- tile con ·annessa scala di ser-

Fig. 2. · Palazzina Demichelis - Pianta del oiano terreno. 

dino, che poi si allarga nel tratto che lo 
separa dalla palazzina ·vicina e verso l'in­
terno. 

Mirabile sopra tutto è l 'ango lo sul1e due 
vie, coli 'elegante balcone in finta pietra 
al primo piano, le semplici finestre limi­
tate da una sobria fascia pure in cemento; 
sulla bifora guardante a Via Vico è da 
notarsi il gruppo in pietra (v. fig. 4), no­
tevole opera di giovane e Yalent.e artista, 
che rappresenta due putti di delicata fat­
tura, posti a guardia del fuoco che s'im­
magina salire dal camino all'interno, di 
cui si vede sul fronte delineata la canna. 
Opera dello · stesso artista è il bassori­
hevo posto a fianco, in alto, della porti­
cina d'ingresso, raffigurante una deliziosa 
S . Cecilia, la cui bellezza è forse un po' 
offuscata dall'ombra proiettata dalla so­
vrastante balco nata, ma che è certo degna 
di osse rvazione e di ammirazione. 

Di questa balconata, che a tutta prima 
pare tolga un po' di sveltezza a1l' insieme 
della facciata, si comprende , penetrando nel! 'edi­
ficio, l'impresci ndibile rag-ione ; .essa è necessaria 
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Fig. 3· · Palazzina Demichelis · Pi:1nta del pnmo pwno. 

vizio in marmo, ed al grande scalon e, tutto in legno, 
che co nduce al piano. s uperiore ; allo scalone si 
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g iunge anche dalla porta sotto l 'and ro ne carraio per 
chi arri,·a alla palazzina in ca rrozza od in auto­
mobile . 

La sa la da pranzo, degna , ·eramente di un pi c­
colo caste llo per l'ampi ezza delle dimensio ni (7,75 
per 6,oo) ·e per la gra ndi os·ità delle decorazioni , ha 
vista su l g iardino attrayer~o una bifora sul la Via 

1n Fra ncia , è assai mgegnosa, perchè conse nte di 
ri ca,·are da ambi·e nti anche non rrh. .. lto ampi, un 
bell 'effetto di grandiosità e di eleganza. 

Dalla sala di a ngolo si può passare alla biblio­
teca (3,85 x s,6j), disimpegnata però anche dalla 
hall centraJ.e, e da cui si scende nel piccolo giar­
dino este rno sopra rioordato . 

Fig. 4- · Palazzina Demichelis · Particolare della facciata verso Via Vico. 

Lamarmora e a mpia finestra su ll'interno; in fondo 
si estende ancora in un ampio bow-wi~tdow (2,00 
per 3,6o), ricco di ben se tt·e aperture . Poichè la 
chiusura di queste finestre pres·enta sempre non 
liev i difficoltà dal \lato della sicurezza, l'architetto 
ha ben provYisto chiudendo ermeticamente l'aper­
tura fra sala e bo'l.o-wùtdo-w mediante s·erramento 
avvolgibile che, una vcrl ta rialzato, viene completa­
me nte nascosto aUo sguardo. S empre annesso alla 
camera da pranzo, ma disposto in una specie di 
delizioso salo tti no a parte (3 ,93 x I ,6o), si ha un 
ampio camino riccamente decorato; accanto alla 
sala da pranzo è ricavato un boudoi·r che mentre 
può essere comodo ed intimo ambiente di sog­
giorno, S·erve di pas·saggio allesale 'di ·ricevimento, 
in numero di due, di dimensioni grandios·e (6,70 
per 5,90 e 6,70 per 4,30), comunicanti attraverso 
un'ampia porta centrale scorrevole nel muro divi­
sorio . Questa disposizione, adottata su larga sca la 

Passando ora agli ambienti a stnistra della hall, 
troviamo: in fondo, l'office col montacarichi, che, 
dalla sottostante cucina sale su · fino al primo piano; 

ia stireri~, ampia (5,00 x 4A5) e riccamente illumi­
nata da quattro finestre, il passaggio sul cortil·e, 
una camera pe r dornesti ci, il ricordato S·"alone in 
l·egno e la portieria, disposta appunto in modo tale 
che il portie re può disimpegnare comodamente il 
servizio tanto della porta carraia, quanto dell'in­

gresso pedonale . 
Al di là dell';:mdr.one si innalzano ancora, non 

segnati sulle unite piante, ma ben visibili nella 
figura rappresentante il prospetto principale, le co­
struzioni, dire mo così, rustiche, di decorazione 
semplice, ma ben coordinata a quella della palaz...' 
zina. Trovano i n esse posto : al pianterreno un am­
plissimo garage, capace di tre automobi1i e munito 
di fossa, una scuderia con rimessa ed al primo 
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piano gli alloggi comodi , qu élsi cleg·a n ti, p er 1-o 
chauffeur ed il cocchiere . 

Ritornando alla parte principale dell'edifizio, e 
sale ndo al primo piano (v . fig. 3), ritroviamo qua si 

Fig. 5. - Palazzina Demichelis - Vest i bolo. 

identica la dispos-izio ne del piano terreno : tutti g li 
ambienti sono disimpegnati dalla galleria che corre 
lungo tre ].ati della hall cenlrale ·e che s i prolunga 
in fondo a destra in un breve tratto di corridoio. 

In oorrispondenza della sala da pranzo abbiamo 
la grande camera matrimoniale, che riceYe luce da 
due ampie finestre sul giardino interno e da una· 
quaclruplioe apertura sul giardinetto prospiciente 
la Via Lamarmora, praticata ad un 'altezza di circa 
m. 1 ,so dal pavimento; questa originale disposi­
zione, mentre pe rmette eli collocare in buona luoe 
uno dei mobili della camera, è di effetto simpaticis­
simo, perchè la visione dell' esterno attraverso le 
quattro finestre dà l'illus ione di un piacevole 
quadro va riante. 

Accanto alla grande camera da letto e precisa-

me nte in co rri sp o ndenza dello spaz io riscp;ato al 

piante rre no al camino e de ll 'office, sono ricaYati 
due gabinett i di tocletta con bagno, destinati un o 
alla s ig nora e l'altro al s ig nore . 

Verso la Via Lamarmora troyiamo 
ancora il pi ccolo boudoir, un sa lottino 
da ri ce\·e re e , s ull'an golo, un 'ampia 
came ra da )etto (4,88 X 5,90) COn Yi Cill O 
laYabo ; Yerso il cortile inte rno, sulla 
stireria, si ha altra camera da letto con 
ann essa sa la da bagno e toeJ.etta (è 
questo un lusso che g iustame nte ·ab­
bonda in tu tta la costruzione) ed un a 
camer•etta per domestico . 

Altre camere di se n ' izio so no rica­
vat·e nel sottotetto dalla parte centra le 
'dell'e dific io, che, dato il sistema di co­
struzione, acquista il carattere di vero 
piano abitabile e ri cco anzi di luoe e . di 
ana . 

Il cornicione è completamente in ce­
mento; la copertura è fatta in Eternit , 
sist·ema che giustamente gode le sim­
patie dell'egregio ing. Momo, il qua le 
ha pDtuto farnè nelle sue costruzioni, 
numerose e spars-e in paesi diversi, 
una larga esperienza, c{}nstatandone 
sempre i pregi, sia dal lato costruttivo 
che dal lato decorativo ed estetico. 

Questi brev i cenni S•Crvi ranno forse 
ad illustrare un poco le varie figure 
che la cortesia de ll'architetto ci con­
se nte di presentare ai lettori, ma non 
sanno certo dire in modo efficace tutta 
l'accuratezza apportata nei minimi par­
ticolari di costruzione, nelle opere di 
finimento, nello studio delle deoo{ra­
zioni interne, che concorrono non poco 
a fare della palazzina Demichelis una 

bella, opera ideata e portata a compimento con in-
gegno ·e co n amore . (Cont.'nua) . 

COME SI SVOLGE IL SERVIZIO 
DI VIGILANZA IGIENICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE 

DELLA CLASSE OPERAIA TORINESE 

DoU. VINCENZO RoNDA NI. 

(Contin uaz ione e fine; vedi N. 2). 

Tra le malattie più oomuni che colpiscono la no­
stra classe operaia dobbiamo mettere per prima la 
tubercolosi, ch e rappresenta da sola il 28,29 % della 
morbilità riscontrata : seguono le malattie acute del 
sistema respiratorio (10,52 %), le malattie infettive 
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(7,72 % ), le malattie del sistema circolatorio (7,50 % ), 
le malattie del sangue (6,03 % ), il re umatismo mu­
scolare ed articolare (.5,9.3 %) , le malattie del s istema 
digerente (5,6.3 %) . Per o rdine numerico seguono 
ancora la e risipela (4,67 % ), le malattie del s istema 
nervoso (4, I r % ), le malattie delle ossa (.3, T 5 % ), i 
te ntati suicidi (.3,58 % ì, i tumori maligni (2,5 I % ) . 

Face ndo esclus ione degli operai in gene re (mor­
bilità del 16,52 %), che si dovettero comprendere 
nella statistica per ragio n i di opportunità, ma che 
non possono dirci gran cosa, mancando la possibi­
lità di qualsiasi riferimento alla professione esercìta, 
la morbilità maggiore nel bienrìio la troviamo 

nei cuochi (ro,5o %), nei sarti (10,3.3 % ), nelle ca­
salinghe (mogli di operai ed operaie esse ste5se) 
(9,93 % ), nei tessitori (5,55 %), n·ei commessi 
(5,23 % ), nei contadini (5,20 %), nei decoratori 
(4,59 %), nei lavandai (4,54 %), nei braccianti 

. (3,90 %), nei tipografi (3,23 % ). Le morbilità mi­
nori le abbiamo invece nei falegnami (2,51 % ), nei 
meccanici (2,57 % ), nei tramvieri (2,08 %), nei for­
naciai (1,33 % ), nei conciatori (1,06 %), neg:Ji ore­
fici (o,98 % ), ecc. 

Tra i più colpiti dalla tubercolosi, nei maschi, 
sono i meccanici, i braccianti, i decoratori, i sarti, i 
commessi, i tipografi, i tessitori ed i fàlegnami; 
nelle donne : le sarte,_ le cuoche, le tessitrici, le la­
vandaie e le comn1esse. 

Le malattie del sistema respiratorio colpiscono 
maggiormente i .cuochi, i confettieri, i panettieri , i 
braccianti, i contadini, i lavandai, ecc.; quelle del 
sistema digerente colpiscono invece i sarti, i cuochi, 
i .decoratori, i tramvieri, i commessi, ecc.; quelle 
del sistema circolatorio gli alhergatori, i tram v ieri. 
i tipografi, i sarti, i mu>fatori, i braccianti, ecc.; 
quelle del sistema nervoso i comm-essi e le com­
messe, dattilo grafe, telefoniste, le sarte, le m~diste, 
le tessitrici, ecc. 

Le malattie de l sangue (anemia~ clorosi) sono p it: 
ffequenti ,nelle sarte, nelle tessitric i, 111elle commesse , 
nelle cuoche nei decoratori, nei sarti, nei cuochi, 

' nei tipografi, ecc. 
Le varie forme di reumatismo colpiscono mag­

giormente i cuochi, i panettieri, confettieri, i brac­
cianti, i tramvi·er i, e nelle do nn e : J.e cuoche, le sarte 
e modiste e le commesse. 

L'erisipela è pure comunissima negli operai :~ d 

i più colpiti da e~sa sono i cuochi e le cuoche , le 
domestiche, i sarti, i decoratori ed i tappezzieri. 

Le va rie forme di malattie infettive acute colpi­
scono in special modo i decora tori, i verniciatori, i 
lava:ndai, gl i agricoltori, i commessi, i cuochi, g li 
a lbergatori ed i meccanici; nelle donne: le sarte, le 
stiratric i, le donne di casa, le commesse, le lavan­
daie. 

Da ultimo, le malattie degli organt interni le in-

... 

contriamo abbastanza numerose negli albergatori, 
nei cuochi, nei decoratori, nei braccianti, ne i sa rti , 
nei tessitori ecc. : 1-e malatti.: date da tumori maligni, 
ne i cuochi, neg li albergatori, ne i commessi, ecc ., 
ma massimamente nelle operaie in genere, nelle 
don ne di casa, nelle sarte, nelle cuoche e nelle con­
tadin·e . 

I tentati suicidi si riscontrano più nelle donne che 
non negli uomini; neUe donne quelle che pagano 
un tributo maggiore sono le sarte e le modiste, le 
cuoche, le tessitrici e le commesse; negli uomini : i 
sarti, i decoratori, i falegnami, i braccianti, ecc . 

Le vere forme di m alatt-ie p'rofessionali riscontrate 
sono poche assai e rappresentano il 6,22% della 
morbilità -operaia riscontrata nel biennio in studio. 

Le più numerose sono le malattie della pelle 
(43,77 %), che colpiscono -più gli uomini che non le 
donne; tra gli avve lenamenti quello che tiene il 
primo posto è l'avYelenamento da piombo, che rap­
presenta il 25,75 % e che quasi esclusivamente 
colpisce gli operai decoratori, verniciatori, pittori, 
g-azisti, imbianchini, ecc. : segue l'infezione car­
bonchiosa (i 172 % ), localizzata in special modo negli 
operai conciatori, indi il tetano (6,86 %), l'anemia 
da anchilostoma (4,72 %), l'actinomicosi (4,2 %), 
la sifilide professionale (più negli uomini che non 
neUe donne- .3.43 %) e l'avvelenamento da fosforo 
(più nelle donne che non negli uomini - 3,43 % ) . 

I casi notati di anemia da anchilostoma però !3i 
devono ascrivere ad operai che ria Beinasco, dove 
la malattia esiste, eran venuti a Torino; i casi di 
sifilide professionale si riferiscono acl operai vetrai 
ricoverati e curati all'Ospedale Mauriziano ed ad 
operaie tessitrici (che possono trasmettersi la sifi.­
lide gli uni per mezzo delle cannette per la soffia-
ura del vetro, e le altre per mezzo delle navette che 

devono infilare coll'aspirazione boccale); i casi di 
avvelenamento da fosforo, acl operaie occupate nella 
fabbricazione dei fiammiferi e state curate all'Ospe­
clal·e i\Iauriziano . 

I più colpiti dalle malattie professionali (sal vo 
gli operai in genere che hanno il 24,03 dcll~ 
morbilità o-enerale del bie nni o), sono i decoraton, o 
i verniciatori , ecc . (20, T7 %), i contadini (6,oo %), 
i conciapelli (5, 27 %), i cuochi 5, 17 %), i brac­
cianti- (4,29 % ), i tipografi (.3,43 %), i meccanici 
(3,00 % ) ; i m eno colpiti sono i calzolai (2,27_% ),_ 
i fornaciai (2,57 %), i sarti (2,57 %), i tess1ton 
(2,r4 % ), gli scalpellini (r,28 %), i fonditori (o,85 % ) 

e gli o refici (0,42 % ). 

Confrontando i quadri di mortalità e di mo.rbilità 
possiamo renderei persuasi che es~i si cornspol:­
clono, che cioÈ' le cause più comunt delle malatti e 
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f ra g li opera i, sono pure le più comuni cause di 
morte e che fra queste, le più importan ti sono pur 
sem pre la tub ercolosi e le "L'arie form e di m alattie 
infettive; subito dopo segu ono le ma lat tie del c uo re 
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PARTE v. 
I NFORTUNI (1910-19ri). 

I dati riguardanti gli infortu,ni sul lavoro vennero 
assunti direttamente presso le Società di Assicura­
zlOne. 

Invitate per lettera, tLitte le Società gentilmente si 
pres tarono e va data loro una speciale lode ed uno 
speciale .ringraziamento pe r il modo con cui rispO­
sero ali 'invito, dandomi così la possibilità di com­
porre un quadro totale riassuntivo di somma im­
portanza . Le ri cerche v·ennero limitate a l bie nnio 
1910- Igrr ed ai soli infortuni avven uti in Torino. 
Si tenne conto solo de i cas i di invalidità tempora­
nea, invalidità permanente e dei casi di morte, esclu­
dendo tutti gli infortuni in franchigia (de lla durata 
cioè minore di g iorni sei), che, pur essendo abba­
sta nza num·erosi , hanno poca importanza pratica, 
tenuto conto de llo scopo de lle rice rch e s tesse (Vedi 
Tavola XII a pagina seguente). 

Distin g uendo in sole due grandi categorie g li 
info rtuni, abbiamo così un to tale di JI .724 pe r le 
inabilità temporanee e di w62 per la invalidità per­
mane nte e morte . 

P e r mancanza di dati (ch e non Yennero neppur 
ri chiesti pe r no n voler comp romettere a nd1 e in mi_ 

e delle arterie . Infatti , nel segue nte diagramma di­
mostratiYo, le due linee corrono quas i in modo pa­
ralle lo, ed i massi mi ed i minimi s i co rrispo:1 don o 
quasi perfettame nte . 

L 
L 

/ 

v "\. / 
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nima parte le Società stesse nei loro interessi pri­
vati), e specialmente per manca.nza del numero to~ 
tale degli operai assicurati, non s i possono stabilire 
percentuali esatte ed i rapporti ch e corrono tra le 
varie fo rme di infortuni, e tra le varie forme di in­
dustrie . Dai dati avuti, che certo però si avvicinano 
assai a verità, è solo possibile osservare che in gene­
rale i no stri operai ve nnero, in tale periodo di tempo, 
colpiti da infortuni in ragione del 4I ,38 %; che di 
tutti gl i infortuni quelli che hanno portato all 'ina­
bilità te mporan ea rappresentano il g6,77 %, quelli 
che hanno portato a ll'inabilità perman ente rappn:­
sentano. solo il 3, I 2 % ed infine quelli che hanno 
portato a morte il o, I I % ; ta li ci fre risultano più 
chiaram·ente dimostrate dal diagramma a pagina 
segue nte . 

Gli infortuni certo variano col variare delle indu­
strie e la loro grande variètà sta appunto in Pela­
zione con la peculiare di versità dei numerosi me­
s tieri. Abbiamo info rtuni speciali per questo o per 
q uel ramo di lavoro, che s i caratte rizzano bene a 
prima vista ed in modo fac ile. Così ne ile industri e 
tessili, nelle industrie chimi che, ecc . 

Il nume ro degli infortuni varia an che secondo 
la natu ra del lavo ro eseg uito . Certa mente il nu -
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Il 

Infortum su/lavoro in Ton'no 

(Biennio !910-1911). 

TAv . XII. 

Società di Assicu ra zione 
I nabili tà I nvali d ità Casi 

temporan ea perman ente d i mo rte 

~-------------1------ --- -- ------

L 'Ano ni ma Ita liana l 1910 1049 )8 

19TI 264~ 59 2 

1 
1910 892 I I ~ 

La Fondiaria 

l. I9T1 38I 7 

[r L ' It,r,n, . . . . . . 
Kon potè ris pondere perchè la So­

cietà aveva già rias si curato per lato­
talità il suo portafoglio alla Società 
Assicuratri ce Italiana. 

l Sin dacato A. M. lnf. 

Cassa raz. Infortuni . . 

La L o mellina . 

L ' Assicuratrice lt. 
1911 

Totale 

Totale generale 

----...._------

5 384 D:nuncia un totale di inf<lr· 
tuni in Torin" nel bi enni ~, i 
ma non può spe cificue . 

40 

l " !062 - 11 
32786 il 

31724 

; ; Il 

1 ~L.::__ I I 
:!)) 

NB. - Non risposero le Società : Allea uza e Urbaine Lusaiue. 

mero maggiore è dato dall~ industrie mecca=liche, 
m etall urg,iche e mine ra lurgiche; pe r o rdine n ume­
rico seguono le industrie riguardanti la lavorazione 
del leg.no, indi queUe tessili e la lavorazio ne delle 
pietre, argille, sabbie, le t ipografiche e le litogra­
fiche, l·e edilizi e, le chimiche : il numero minore è 
dato dai lavori eseguiti all'aperto, dalle industòe 
attinenti al vest iario ed ai lavori di campagna. :Ma, 
studia.ndo il, quadro suespos.to·, ciò che a prima 
vista colpisce l 'osse rvatore è appunto il fatto della 
sproporzione en orme che corre tra i casi di inabilità 
temporanea e que lli di in va lidità permanente. 

Ma è stato pure accertato che il numero degli 
infortuni non è cresciuto pro porzio nalmente al nu­
mero degli ope rai inscritti. E d infatti dai dati sta­
s titici favoritimi dal Sindacato Subalpino (r) si 
osserva: 

Nu mero Infortuni N. infortuni 
degli operai denunciati ogn i 1oo operai 

Anno 

1899 30.000 744 2,48 
1900 3 5.000 I. I 3 6 3,24 
1901 40.000 !.286 3,21 
1902 47 ·000 1.502 3,20 
I 903 5 8.000 1.876 3,2 3 

1904 6r.ooo 3·3 17 5,44 
1905 67.000 4·758 7,10 
1906 75.ooo 7·352 9,8o 
1907 Ò2.000 10·290 12,55 
1908 100.000 1!.496 11,49 
1909 108.ooo 13.126 12,15 
1910 rq.ooo 14.302 12,55 
1911 II8.000 q.839 II 172 

Tali percentuali dicono cose assai g ravi. Non 
basta il dir·e che es~endo aumentato il lavoro a mac­
china è necessariamente cresciuto · il numero degli 
info rtuni: questo è certamente vero, ma solo in mi­
nima parte, poichè l'operaio conosce sempre molto 
bene la macchina attorno alla quale sta operando e 
se accade infortunio, questo è quasi sempre dovuto 
ad una sua trascuratezza od imprude nza : molto me­
glio s i spiega invece il fatto pe nsando che l'o peraio 
man mano c h e ha conosci'..I to bene la legge, ha pur 
t rovato via: via il modo di valersene e di approfit­
tarne, per quanto poss ibilP, a totale vantaggio suo. 

Il numero enorme di infortuni con invahdità tem­
po ranea; così· sproporziotanamente cresciuto in 
questi ultimi anni, si può pertanto spiegare con 
diverse conside razioni. Ma· le più giuste saranno 
certo que lle basate suìla pratica giornaliera ese­
o·uita .e sull a constatazione di fatti reali. 
~ Ed innanzi tutto notiamo che in linea di mas-

(r ) Il Sindacato è l'assicurazione che accoglie ~d .assicura i,l 
maggior numero degli operai t~rines_i .e della provmc1a., p~rche 
ha ivi la sua sede e la sua funzwnahta. Le altre Agenzie, d1pen~ 
denti da Centrali aventi sede in Previncie diverse e con zona d1 
azioni più vaste, hanno naturalmen te un .numero minore di as­
sicurazioni . 



lì. IVJST A 01 J ~ GEGNERlA SANlTAH.lA 

s im a il numero maggiore degli infortuni s ul ]a,-oro 
si yerifica ne i m es i di estate, il numero minore nei 
mesi di inverno. Il lunedì ed il sabato sono i giorni 
più colpiti: le prime ore di la\-oro del lunedì son o 
quelle che risentono maggio rmente i ' influsso della 
dome n i ca trascorsa: le ultime o re di lavoro, del sa­
bato in special mo do, sono quelle che più ris·enton o 
la stanchezza ed il desiderio di finir presto, donde 
trascuratezza, fre tta e sbadattaggine da parte degli 
operai. Ge neralme nte le ca u ~e più comuni e più ap­
pare nù degli infortuni non so no dovu te alla difet­
tosa organizzazione dell'industria, oppure alla ma.n­
ca,nza od all'insufficienza eli mezzi pro:ettori, al 
cattivo impianto dei motori o degli organi trasmet­
titori, perchè su tutto qu•esto si fa sorveglianza 
attiva e proficua:, sia da parte dello Stato, come da 
parte del Comune, ma in gran parte sono invece 
dovuti alla mancanza di is truzio ne da parte del­
l'operaio, all'imposizione di un lavoro eccessivo e 
snervante, oppure anco, bisogna confessarlo, alla 
inettitudine, .alla negligenza, leggerezza o dimen­
ticanza da parte dell'operaio, alla troppo fidanza 
in se stesso ed alla sua bu.:ma ventura. 

Un -riume.w grandissimo di infortuni de l bujbo 
oculare, penetrazione di corpi estranei, ferite, ecc., 
. sono àovuti al fatto che nessun operaio, anche co­
s!rettovi, vuol far uso degli occhiali eli sicurezza! 

Vi è poi un'altra serie di cause, che non sono 
dimostrabili praticamente, ma che pur sono ,-ere 
per se stesse e che stanno lì a dimostrare che l'ope­
raio talvolta può sfruttare le disposizi·nni legis]atjvc 
che lo riguardano e lo tutelano nella incolumità 
delia propria persona, poichè queste - data la 
legge sugli infortuni quale è oggidì - si prestano 
molto bene a tutto vantaggio suo. 

Infatti la legge fa obbligo della denuncia di un 
infortunio nel termine eli tre giorni, dacchè questo è 
avvenuto, ed ammette al beneficio della legge quelli 
che per durata sorpassano i giorni cinque. Chi è 
obbligato a dare notizia dell'infortunio è l'operaio 
stesso, anche se l'infortunio sia di lievissima entità 
e generalmente l'operaio delle grandi fabbriche , 
mentre succede l'infortunio, non è assistito che dai 
compagni od è solo, di modo che il più delle volte 
l'infortunio non è acoertabile giuridicamente e vien 
frustrato così l'art. 85 della legge che an'lmette la 
inchiesta sulla specificazione dei fatti e dèlle cìrco­
~·tanze eli fattò che produssero ed accompagnarono 
l 'in-fortunio. Credo non e rrare affermando che p er 
il 7Ò.% degli infortuni il capo fabbrica deve fare 
denuncià sulla sola affermazione dell"operaio, con­
tando ben poco le attestazioni fatte dai compagni 
di lavoro. 

_ Ora i principali casi che, praticamente, molto 
bene si prestano all'operaio, per godere i benefici 
della legge senza · che in realtà vi sia stata causa 

s uffic iente o reale , si p ossono raggruppare in j 

g ruppt: 
l. Bisogno assoluto o relativo di una o più 

giornate di libertà completa (per trasloco di casa, 
affari priYati, ecc .); il permesso non si può avere 
in alcun mo do : accade un infortunio leggeri ss imo eli 
n-<:;ss una co nseguenza (anche g uaribile in 5 g iorni , 
cioè s·enza s ussidio), oppure ancora vien fatta simu­
lazio ne d ' infortunio, ma perta nto l'operaio può li­
beramente disporre da I a j giornate senza pregiu­
dizio alcuno p erchè Yien subito dopo riammesso al 
laYoro. 

II. Quando b fabbrica, officina, laboratorio, 
deve ch iudersi momentaneamente per inventari, 
scioperi, ecc ., oppure per un periodo più o meno 
lungo di di yerse feste intercé:late, ne i giorni prece­
denti alla chiu s ura è pure frequentissi.mo ed abituale 
l'infortunio leggero, oppure la simulazione di in­
fortunio. 

III. Affermazione di causa traumatica per le­
sioni cbe sono vere e proprie malattié, che non 
hanno nulla a che fare coll'infortunio e che i me­
dici non possono in alcun modo il più delle volte 
smascherare (lombaggini reumatiche, adeniti da 
cause diverse, tenosinoviti tubercolari, eczemi, ne­
vralgie, torcicolli, paterecci, flemmoni, cohgiunti­
viti, ecc.). 

IV. Aff.ermazione di causa traumatica e forma­
zione immediata dell' ernia, che invece era preesi­
stente e non accertata. Questo è uno dei cas.i più 
comuni. Il più dell e Yo lte l'o peraio in tal caso riesce 
a godere il b eneficio della legge, mancando quasi 
sempre i dati n ecessari perchè il medico possa 
escludere in forma as~oluta clie l'ernia abbia avuto 
derivazione diretta e necessaria da qualche trauma 
avvenuto o non sul lavoro : così l'operaio è ricove­
rai~ nell'ospedal·e, Yiene cu rato radicalmente e ne l 
frattempo è pagato dalla Società. 

V. Accusa di infortuni prodottisi fuori dell'am­
biente di lavoro e per cause non dipendenti in modo 
alcuno dal lavoro, come veri e propri infortuni 
(contusioni, distorsioni , corpi estranei nell'occhio). 
Caso mollo frequen te e ·spiegabilissimo se si pensa 
all'impossibilità in cui si trcva il medico, che deve 
constatare una lesione reale, di agire in modo eli­
verso da ·Come v uole la l·egg·e, alla mancanza eli 
Sorveglianza suJ. la,-oro ed alla facile connivenza 
dei compagni di lavoro ne11a testimonianza addotta. 

Queste, in linea eli mas~ima, le cause determi­
nanti l'alta percentuale nostr~ degli infortuni sul 

lavoro. 
A maggior prm·a a:ncora che le simulazioni di 

infortuni s ia,no in pratica cosa facile assai e quindi 
esercitate su vasta scala, valga ancora il fatto che 
·da poco -tempo a ques ta p:ute si è a tale proposito 
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iniziata e svolta una vera c propria industria: la 
fabbrica.sione degli infort'Lt,n1:. Vi sono indiYidui 

cioè che lucrano s u tale commercio ill ecito ed ino­
nesto : essi con metodi speciali ed a pagame nto pro­
curano delle co ntors io ni , de lle ferite agli occhi , ecc . 
che hanno tutta l'apparenza di vere e proprie lesioni 
traumatiche. Gli I stituti Ass icuratori, pe r quanto 
dubbiosi, come g li s tessi medici, circa le origini 
di queste ferite, finiscono sempre col pagare le in­
dennità. Tali impi·es.e sono fruttifere assai. Pochi 
mesi scorsi a Genova le Autorità riuscirono a rin­
tracciare e scoprire un autore di ta li losche faccende 
nel pi·eno esercizio deJl.e sue funzioni 1 

Riassumendo quindi le cause che originano la 
forte p ercentuale degli infortuni sul lavoro sono 
di due specie, poichè tutte dipendono essenzialmente 
da due dif~ tti graYi : mancanza o deficienza di edu­
cazione igienico-operaia da una parte, facilità di 
inganno alle disposizioni legislative dall'altra. Ma 
sia l'una che l'altra sono pur suscettibili di rimedi 
radicali! 

P ARTE VI. 

CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 

L'Igiene non ridà la salute perduta: essa cura 
e suggerisce i mezzi per mantenere il nostro corpo 
florido e sano; l'ig iene industriale è que lla che 
ele tta le norme per mantene re sana la classe piLJ fer­
tile e più produttiva: la nostra classe operaia. 

Per chi ha tenuto dietro alla esposizion e fatta nel 
presente lavoro, e fa mentalmente il c-onfronto tra 
le sue diverse parti, non può a meno di osservare 
che pe r Torino sia precisamente avvenuto questo 
fatto : che cioè la vigilanza igienica sulle industrie 
si sia svolta parallelamente, in relazione diretta , 
collo sviluppo delle industrie stesse, senza per nulla 
intr.alciarne il cammino, anzi favorendolo nel limite 
delle proprie forze, ed impedendo che l 'industria­
lismo fosse causa, come dovunque , di. aumento di 
mortalità .e di morbilità operaia. Torino seppe così 
sempre mantenere il suo primato sulla salute pub­
blica! L'aumento reale numerico delle industrie e 
de l numero degli operai, l·e buone condizioni igie­
niche di lavoro, la non grave mortalità operaia, la 
leggera morbilità per malattie veramente di origine 
professionale, l'esiguo numero degli infortuni graYi 
cui succede una invalidità permanente o ]a m-orte, 
le ottime condizioni di lavoro, di ambienti, di orario 
e di paghe, l'imporsi dei nostri prodotti sui mercati 
delle altre c ittà italiane e la loro esportazione, il 
benefico lavoro de i p robiviri, sono fatti tutti che 
d._imostrano ed attestano la verità di quest'afferma­
Zione. 

lVIa no n p erc iò s i può dire ch e tutto sia stato 
· fatto, c he tutto s ia stato previsto : molto nmane a 

fare, molto rimane a prevedere per favorire sempre 
pi ù ed in ogni modo possibile lo sviluppo indu­
s triale cittadino, la vera fonte di be nessere e di gran­
dezza, la vera ricchezza nostra, per liberare le forze 
latenti, sempre sotto l'alta e benefica sorveglianza 
igienica. 

Io mi sono limitato ad una semplice, nuda ma 
reale esposizione di1 fatti e di cifre: ma da quanto 
si è sopra esposto,· si possono facilmente trarre 
de lle deduzioni ed utili ammaestramenti; di più è 
possibile indicare ciò c he maggiormente difetta, ­
appunto perchè si possa mettere riparo in tempo 
uiiJ.e, e perchè la nostra Torino, possa, ancora e 
sempre, · mantenersi la prima sulla via del pro­
gress-o igienico e beneficare ·sempre sulla via del 
progresso industriale. 

I. Innanzi tutto, poichè la tubercolosi in spe­
cial modo e le malattie infettive in genere, sono 
quelle che colpiscono maggiorme nte le nostre vite 
operaie, sia nella ri1ortalità che nella morbilità, oc- · 
corre sistemar bene la lotta cittadina contro tale rfia­
lattie, coordinarla e tendere risolutamente verso lo 
scopo, con tutti i buoni mezzi che la scienza ora 
dispone e la pratica ha dimostrato, ed abbandonare 
il metodo fiacco, inadatto finora tenuto, che in 
pratica si ~~ - dimostrato insufficiente . 

E ben v·enutò sia il ri sveglio d ella lo tta contro la 
tubercolosi, verificatosi o vunque, ma specie nella 
nostra Torino, e dall'impulso fremente dato in 
quèsti ultimi te mpi dalla tauto benemerita Crocicua 
contro la tubercolosi si assurga presto all'attuazione 
di sist.em i preventivi e cuntivi fatti su vasta scaJa. 

Provincia e Còmune, Enti pubblici e privati riu­
niscano concordi i mezzi a tal scopo. Ed i mezzi si 
possono definire in un'-unica . parola: « danaro», 
poichè e solò col <<danaro)) che si possono r.icove­
rar.e e Ù1éliiutenere tutti i tubercolotici avanzati, cu­
rare gli iniz.iali, sovveni.re le loro famigli e , allevare 
delle generazioni robuste! Ma sarà danaro messo 
a buon frutto! 

II. Correggere la deficienza dell' istrùzione ed­
educazione . popolare operaia. Bisogna pur pensare 
cbe le aspirazioni ed i problemi della coltura popo­
lare non finiscono col finire delle scuole elemen ... 
tari e medie e delle scuole pro fessionali. Queste e 
queHe sono necessarie perchè gli o:perai possano ri­
spondere, nell'e:_;,ercizio de11a lqiro professione, a 
tutte quelle speciali esigenze a loro richieste dai 
te mpi nostri; s-ono indispensabili per una buona 
preparazione tecnica: ma, come istruzione igie nica, 
che ha ta.le e tanta importanza nella vita dell 'ope­
raio, ben p oco si è fatto. L'operaio per se stesso, 
di sua natura, di propria iniziativa non fa e non 
assimila: bisogna allevare la nuova generazione 
con buo ni principi igienici e perciò fare non solo 
occorre invitare l'opera io a . leggere, a studiare, a 
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freque ntare co nferenze, ma bisogna obbligarlo in 
certo q ual modo ad aver quel grado di istruzione 
igie nica necessario od almeno indispensa bile . 

E per preparare le nuove generazioni operaie, 
pe r pre munirle con tro i pericoli e per far compre n­
dere ed assume re dagli ope ra i stessi la responsabi­
lità dei p ropri atti nell 'eserciz io delle loro profes­
sioni, sarebbe pur necessa rio che venissero istituiti 
dei corsi speciali di igiene ai maestri ed a lle 
maestre ele mentari, che dovrebbero poi a lla lor 
volta infondere detti principi nei lo ro a llievi, e che 
'\enissero pure istituiti dei corsi obb ligatori di 
igiene ind1~striale in tutte le scuole professionali (r ) 
e specialmente nel nostro I stituto Professionale 
Opera io, di modo che nessu n giovane, che si af­
faccia alla vita operaia, po tesse otte nere il libretto 
di lavoro, se non munito anche del ce rtificato di ido­
neità igienica . Saremo così certi che trascorso un 
adeg uato numero di anni, tutti i nostri operai sa­
rebbero in grado di proteggere ben·e e la loro salute 
e la loro pe rso na : sono germi che si debbono se­
minare oggi per ricavarne il frutto domani. 

III. D'altra parte occorre pure allargare la 
sfera di azione della vigilanza igienica industrial e 
cittadina, completare un servizio di ispezio ne che 
corrisponda bene agli scopi pei qua1i venne isti­
tuito. Il caposaldo più importan te di tale servizio 
è il numero degli ispettori che per necessità devono 
essere medici e principalmente dei vigi li indtt­
striali (2). Ad essi bisog na ·assegnare la parte attiva 
e diminuire la parte burocratica che va via via as­
sorbendo il tempo maggiore. Si dovrebbe provve­
dere in modo che il lavoro burocratico per tali 
funzio ni potesse essere sbri g ato, « more ing lese n , 

nel pomeriggio del sabato. 
Il Casellario Tecnog rafico , colle indicazioni più 

minute, potrebbe sempre essere aggio rnato in ogni 
sua parte e pe r tutta la città, e la sorveglianza sa­
rebbe uniforme, · continua, efficace e proficua. Al 
caso si potrebbe anche addivenire alla creazione di 
un vero e proprio Assesso rato del lavoro che po­
trebbe vivere di vita propria, lontano e libero dalle 
normali funzioni della vita amministrativa . Esso 
potrebbe, anche in unione d:el servizio di ispezione 
igienica, esercitare una vigilanza speciale sul mo­
vimento industriale cittadino, potrebbe combattere 
remig raz io ne clandestina, assistere g li emigranti, 
consigliare agli operai la previdenza e la rnutualità , 
compiere studi speciali sia per incarico del Comune 
cpme per inca ri co del Ministero, collaborare nella 

( r) Con D ecreto Ministeriale 20 Settembre 1913, vennero già 
:-~ppruvati i programmi ge nerali di insegnamento per le RR. Scuole 
Professionali di I, II e III grado: in essi venne data una p1rte 
vera m ente important e all'i giene generale e professionale di indole 
popolare. 

( 2) Confrontare: D ott. V. R oNDA 'I ·La Vigilanza Igienico· 
Ed i lizia-lndustriale nelle g randi città . (Rivista di I ngeg1le1·ia Sani­
taria e di Edilizia Moderna, Anno VIII, 1912, . IO e seg.). 

q u·est ione a mministrativa delle case o peraie del Co­
mune, nella redazione e nella s tipu laz ione dei con­
tratti, adoperarsi per evitare i conflitti tra capitale e 
lavo ro, ecc., ecc. 

I V . Altro prov\·edi mento che porterebbe a be­
nefici risultati, sarebbe quello di assegnare le vis ite 
sanitarie ai fanciulli ed a lle fan ciulle, per il rilascio 
del libre tto di lavoro, ad un medico specializzato in 
tale ramo della medicina, che possa all'uopo dar 
ut ili consigli agli inter·essati ed avYiarli più a 
questo che non a quell'altro mestie re, a seconda 
della costituzione fisica; medico che dovrebbe pure 
avere l'incarico di eseguire l·e visite agli stabili­
menti, di visitarne g li operai adde tti ed allontaT)are 
dal lavoro quelli malati di malattia infettiva o co­
municabile. 

V. P e r facilitar·e poi g li studi e per avere i dati 
necessari a d essi, sarebbe pur necessario dare un as­
setto completo al Servizio di statistica in generale, 
ed in special modo alla statist ica indttstriale, spe­
cialme nte per quanto riflette la mortalità e la mo r­
bilità operaia, · g li infortuni, ecc. Ospedali, po­
liambulanze, istituti e medici dovrebbero sempre 
specificare bene la qualità del lavo ro esercito dal­
l'individuo tenuto in cura e non acconte ntarsi della 
dicitura generica: « Operaio n . Di più, gli Ospe­
dali, P oliambulanze, ecc., dovrebbe ro essere tenuti, 
per di sposizione regolamentare, ad una tenuta per­
fe tta dei registri, ed anno per a nno dovrebbero 
esser obbligati a presentare all'Ufficio d'Ig iene i 
resoco·nti esatti di tutto il movimento annuale. 

VI. Pure per disposizione regolamentare g li 
indust riali che usufruisco no del lavoro a domicilio, 
dovrebbero farne denuncia al Sindaco ed indicare 
la natura del lavoro fatto eseguire, come pure do­
v rebbero essere tenuti ad avere apposito registro 
con tutte le inaicazion1 concernenti le operaie occu­
pate (nome, cognome, condizione sociale, domi­
ci·lio, ecc.), per poter addivenire ad un principio di 
sorveglianza a nche su tale ramo di lavoro (3). 
Questo in attesa di disposizio ni legislative che ve n­
gano a dare un assetto comple to e definitivo ad uno 
stato di cose veramente deplorevole, sia dal lato 
s·ociale, sia dal lato igieni co. 

VII. Sempre in linea di profi lassi igienica, 
sarel?>be necessario che venisse fatto obblìgo ai me­
dici, Ospedali, Po liclinici, Istituti , Ri coveri, ecc:, 
d i denunciare, o ltre che tutti i casi di tube rcolos i, 
a nche tutte le form e di malattie di origine vera­
m ente professionale: di più , come è fatto per la 
profilassi scolastica, così per la profilassi operaia 
Ye ni sse in tutte le denun cie di malatti e infettive in­
dicata no n solo la p rofe ss ione del malato, ma anche 

(3) ell'Aprile dd 1913 è gi_à.~ntr~lt:J in vigore in ,Germania 
la nuova legge sul lavoro a domiCiho, promulg:na fin aa l 20 D I· 
cembre 19r2. 
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se col malato coabitano altri indiYidui che esegu i­
scano q ualche lavoro a dQrn ici lio . In caso di tuber­
colosi s i po trà così provvedere perchè vengano di­
sinfettati tutti g li oggetti confezio na ti a casa del 
malato prima della consegna alla Ditta. 

VIII. Incremento ed aiuto forte , non solo mo­
rale, ma anche finanziario, dovrebbe ro anco ra avere 
tutte quelle istituzioni di previdenza ed assistenza 
che interessano in special modo l.a classe operaia: 
dare così un più a mpio sviluppo alle colonie alpine 
e marine, a lle case d i riposo, a lle colonie agricole, 
che tanti benefici effetti apportano ai figli dei nostri 
operai : favorire e regolare l ' insegname nto profes­
sionale, sia quello fatto nelle scuole professionali 
private g ià esistenti, sia ed in special modo allar­
gando la sfera d 'azio ne del nostro benemerito I sti­
tuto Professionale Ope raio l\!Iunicipale, e cercare 
di presto risolvere la g ran questione del riconosci­
mento dei diplomi rilasciati : favorire ancora lo 
svolgersi della costruzione delle case operaie, chr~ 

non sono ancora sufficienti nè per posizione, nè 
pe r numero ; ed infine favorire, cercando di dare 
col massimo appoggio il massimo sviluppo, ad 
un 'altra benemerita istituzione sorta da poco tra 
noi : la Clinica delle Malattie Professionali, funzio­
nante nell'Ospedale N uovo del Prof. Martini. 

La protezione e la difesa della sa lute della classe 
operaia è la vera base della ricchezza e della pro­
sperità cittadina! 

IX. Per favorire l'impianto e l 'estendersi de i 
grandi s tabilimenti industria li , occorrerebbe an­
cora che la Città di T o rino provvedesse a che una 
data e circoscritta zona di te rreno, zona indu­
striale, venisse ad ess i esclusivame nte destinata. 
T ale zona isolata, J.ontana dalle case agglomerate, 
ma di facile accesso, dovrebbe essere munita di 
tutte quelle necessità che l'industria moderna ri­
ch iede, e c ioè allacciamento colla rete ferroviaria, 
facili cOtmunicazio ni col centro, fognatura, ene rgia 
elettrica, acqua condotta, ecc .; di più co ncedere 
a tali stabilimenti speciali faci litazio ni di costru­
zio ne, di dazio, di e nergia e lettrica, ecc. 

Infine con una buona, concorde e rag ionata po­
lit ica ferroviaria, g ià così bene iniziata dall a attuale 
benemerita Amminist razione Comunale sotto la 
ferma g uida del Sindaco S enato re Conte T eofilo 
R ossi, si dovrà pur sempre c·ercare di migliorare e 
favorire le comunicazio ni -di T o rino sia ve rso I 'in­
te rno, e specialme nte col porto di Genova, sia verso 
l 'este ro, ri solve ndo così una questio ne g rave e com­
plessa, che da molto tempo assilla la classe indu­
striale torinese. 

X. Infine, con un'azi one continua e regolare, 
promuovere dal Governo le necessarie modifica:. 
zioni a lla legge sugli infortuni del lavoro . f: questa 
in special modo un a legge che è o rmai yecchia 

e troppo sf rut tata, ed ha bisogno di modificazioni 
radicali che possono esse re così compet~diate: 

I
0 E ste ns ione delle categori·e degli assicurati, 

in special modo per il lavoro agricolo, per il lavoro 
a domicili o e per le in tossicaz ioni od avvelename nti 
di orig ine professionale. 

2 ° Orga nizzazio ne de ll'Istituto assicuratore se­
co ndo il tipo mutuo o di Stato, e quindi abolizione 
de H' i n d ust ria priva t a dell'assicurazione socia le . 

3° A mm iss ione al beneficio della legge degli 
info rtuni che sorpassano una durata maggiore dei 
g iorni cinqu·e . 

4° Creazione di ispetto ri . speciali medici · go­
ve rnativ i o comunali che abbiano l'obbligo di sor­
vegliare e cura re in casa g li operai infortunati. 

5° Creazione di tribunali speciali (tribunali ar­
bitrali e tribunale unico s upremo, mis ti di avvocati 
e di .medici). 

La nostra legis].azio ne operaia è deficente ancora 
assai e molto dobbi a mo imparare dalle nazioni 
estere: noi dobbiamo favorire l'internazionalismo 
di tutte le leggi protettive del lavoro , per modo che 
i nostri operai, lavoranti a ll'estero, possano pure 
godere i benefici delle leggi locali; dobbi-amo cer­
care che vengano sempre a tal scopo studiate ed at­
tuate nuov-e leggi e nuovi regolam-ent i; e sia le­
cito fare l '.augurio che, in tempo no n lontano, tutti 
i no stri operai, ~enza distinzio ne di sesso e di na­
zionalità, debbano per legge essere assicurati non 
solo contro g li infortuni e l'invalidità, ina be nsì 
ancora contro tutte le malattie. f: questo l'augurio 
più bello che si possa fare alla nos tra classe operaia! 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1NITf\RIE DEL GIORNO 

IL QUESITO 
DEI TUBERCOLI FERRUGINOSI 

DELLE CONDOTTE 
E GLI IGIE N ISTI ITAL IAN I. 

A lla rece nte riunione deg li igienisti italiani, una 
deJl.e più interessanti discussioni è stata rivolta al 
quesito della genesi e della cura dei tubercoli ferru­
gi nosi, che co n tanta frequenza compromettono le 
condotte e rendono così tristi se rvigi ai rifornimenti 
idrici. In verità la discus.s,ione si è quasi per intero 
limitata alla genesi dei tuberco li : così che qual_che 
ig ie nista più ingenuo ha poi confessat~ :an.~tda­
me nte che dopo tante belle nozioni acqmstte SI re­
stava allo stesso punto per ciò che ha interesse ai 
punti pra tici; ma ·non per questo l'ar.goment~ è ~em­
brato meno degno di interesse . Vedtamo qm , senza 
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ayere la pretesa d i fa re una relaz ione della di scus­
sione, q uali sono i punti princ ipa1li del diba ttito e 
aggiung iamo q uali rimedi: pra ti ci ,·engono a ll ' uopo 
suggeri ti. 

Tu tt i g li ig ienis ti sann o in che cosa con sistano 
quelle formazio ni c he si sogliono raggruppa re col 
termine d i tubercoli feflrug in osi. In a lcune condo tte 
(non importa che siano di g hisa piuttosto che d i 
acciaio l\ Iannesmann) appa iono, in un p eriodo di 
tempo vario, di solito considerevole, peculia ri for­
mazioni ruggi nose che occupano buona pa rte de}ila 
co ndotta , crescendo qualche volta s ino ad ostruirla 
quasi comple taJmen.te. 

Da te mpo si è conSitatato che in queSite forma­
zioni ferrug inose, che pe r la loro speciale fo rma ber­
noocoluta si sono de nomina•te col termine di « tube r­
coli fe rruginosi . )) , si trovano in g ra nde nume ro 
a'lcune batJte riaoee . A nzi esistono studi s is tematici 
molto accarati al rigua rdo, e s i ritiene che varie spe­
cie di batteriacee sono in g rado di condurre alla 
formazione d i qu esti tubercoli, e di solito si attri­
buiscono .a questa specie de lle ve re proprietà pecu­
liari fissative per il fe rro. E cioè i tubercoli ferru­
ginosi sarebbero dat i dalla fissazion e ele ttiva del 
ferro (e del manganese) contenufo neUe acque, per 
ope ra di questi vegetal i infe rio ri. Neg li ammassi 
rugginosi costitue nti i tuberooli s i trovano infatti 
molt·e di queste batteriacee (cre nothri x , gallion ella ), 
con diffe re nze di specie e di numero, ma sempre 
abbondanti. 

Si capisce quindi come la genesi de i tuberco li 
sarebbe così ricondotta a dei fenome ni piochimici, 
a generare i quali è necessario la presenza d i alcuni 
viventi inferiori specificamente defini ti; i qua li vi­
venti infe rio ri sa rebbero in g•rado di fissare elettiva­
mente il ferro pres-ente nell'acqua amassandolo so­
vra il loro corpo (il quale finirebbe ad essere, per 
così .di re, sepolto nei depositi di ferro), dando luogo 
ail:le tipiche formazioni. 

Dal che anzi s i e rano tratti a:kuni coroHari pra­
tici pe.r ridurre il pericolo o pe r g uarire le con­
do tte in preda alla grave alte razione ; e così s i era 
raccoma ndato di fare attenzione al luogo di pres-a 
delle acqne, perchè spesso si po tevano riscontrare 
g ià aJ:le p res~ g li ammassi ocracei coi germi fi ssa­
tori del fe rro ; e si e ra suggerito, nel caso di tuber­
coli formati , ostrue n ti le condo tte, di inte rvenire 
dis infe tta ndole (a segm·en ti, ben inteso, e con a lcun e 
mamua lità d etenminate) con cloro (ipoc.lorito) o con 
permanganato. 

Non occorre aggiungere che la fonmazion e dei 
tuher<Ooli ferrug inosi, pure rima n"' ndo circoscritta 
ai mome nti gene tici o ra r icorda ti , veniva faci.li tata 
da akuni coeffi cient i che i di versi ri cercatori hanno 
messo ·in luce . Così la nat ura delle pare ti dei tubi , 
la prese nza eli a ri a nelle co ndo tte, le asperità pre-

se nti nella facc ia in te rna dei tubi , ecc ., ecc ., erano 
a lt re ttan te ragioni che fac ilitavano il formarsi dei 
tube rcoli. 

Questi rco ncetti han no av uto - e in vero ha nn o 
a n-;;o ra - un va lore quas i genera le . Al più se q ual­
che di saccordo si osserva, ques~o r ig uarda la s is te­
matica di di versi viventi in fe riori , ch e avrebbero la 
proprie tà di fi ssare elettivamente il fe rro, e non può 
fa.re m erm·ig lia ch e l 'accordo al rig uardo sia tut­
t 'a1ltro che raggiunto . A nche senza ess·e.re batterio­
logi si capi sce come non s ia facile di s tin g u·cre tra 
vive nt i spesso s imili , pleomorfi , a lte rati dal ferro 
deposi.tato . E non farebbe specie che si trovasse che 
varie specie di stinte e descritte come causa de i tu­
bercoli , fossero p oi ricondo tte ad una sola specie . 

Di reoente Casagram.di e Binaghi hanno dato un 
colpo a q uesta teoria (diremo così bi ochimica) dei 
tubercoli ferrug inosi, sos ti tuendo una teoria fi s ico­
chi!mica, certo · corredata d i a rgome n tazioni in te­
ressanti, se amche non sempre persuasive. 

La nuova veduta ammet te anzitutto ch e a dete r­
minare i tubercorli fe rrug inos i no n occorra la pre­
senza di speciali batteriacee, dotate di quello che si 
potrebbe definire un pote re ele ttivo sul fe rro delle 
acque . A nche senza le ba tte riacee d ate come speci­
fiche e meglio anoor.a an che senza a lcuna batteriacea 
od alcun altro v ivente , sarebbe possibile ottenere i 
tubercoli ferrug in os i. Così è, ad ese mpio , che 
a dopera ndo in queste p rove de lle acque bollite o 
s te rilizzate medi a n te filt razione pe r candela Cham­
be rland s i oss·ervano fe nomeni sulle pare ti della 
condotta che i due autori interpr·etano come tuber­
coli fe rrug inosi. 

Questi tuberooli so no da r:i condursi (secondo Ca­
sa:randi e Bina a hi) esclusham·e n:te a de i fenomeni b b 

fi s ico~chimici di cui Binag h i ha traccia.to una s intes i 
lucida, a gene rare i qu ali e ad intens ificare le ri sul­
tanti pra tich e entrano in gi uoco diversi el·ementi ri_ 
f~: ribili alla natura metallografica dei tubi, alla loro 
purezza, alJa na tu ra delle impurità de lla massa , a lla 
presenza di gaz, ecc . C iò che pare ben certo ai due 
.auto ri , .e specie al Binag hi J è che non occo rra nè la 
presenza de i germi dati come specifici p er i tuher­
cal i ferrug inosi, nè la presenza di qual s ias i germe, 
e neppure la p resenza di fe rro neJ.le acque condot­
ta te per indurre a.Jla formazio ne dei tubercoli fe rru­
g inosi. La w la condotta è capace di p roY vedePe a 
ciò : e il fa tto che la formazione de i tuhercoli no n 
sempre in tutte le condotte si verifica e no n sempre 
ove s i Yerifica s i marnifesta con ug uale intens ità, 
dipende da i d iffere nti coefficie nti (s ta to di agg.rega­
zione del ferro, de ll 'accia io, dell a g hi sa , natura 
delle imp urità pre~e nti , ecc .), ch e in ogni cas o non 
s i p ossono ricondurre ai vecchi coeffi cien.ti biochi­
mici ·addotti come spiegazio ne del fe nomeno . 

S inteticamente queste sono le ri sultanze delle os-
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sen·azioni eli Casagrand i e 13 inaghi, da lle quali non 
è pe rò a ncora escluso il concetto che alc un i g·erm i 
(p u re no n es~:e ndo e lemento indi spensab il e a ll~ fo r­
rnazio:J e dei tubercoli ) possa no aYere una parte no­
~e ,·o.J e nella loro formaz ione e SOì -ratutto nella in­
tens ità della ma ni festaLione . 

Non s i p uò dire che le affermaz ioni de i due ri­
cercatori cagliaritan i (accompagna te da un a docu­
men tazi one no n indifferente) s iano state accolte ad 
occhi chiusi . S p ecia lmente Gasperini , che a buon 
tito lo è fra g l i s tudiosi che meglio co noscono il 
quesito dei t ub ercoli f.errug in osi, ha fa tto dei r ili eYi 
che meri tano d i essere ponderati con m olta seri età . 

Ecco a.l.c une delle ossen ·azio n i di Gasperin i, r i­
dotte in form a aJq ua nto diYersa da ciò che e ra no 
nell'espress ione o ra le di chi le fo rm ulaYa, ma man ­
tenute nella sostanza. 

U n a rgomento che a tutta prima pare t roncare la 
di scuss io ne a fayore dell a genesi fi s ico-chimica dei 
tubercoli , è quello che s i arri va a nche con acque 
sterili , anzi con acque sterili per filtrazi one, ad ot­
tene re dei tubercoli ferrug inos i nel.1e condo tte . 
Pe rò Gasperini afferma che le form azi oni sp erime JL 
tali che s i voglio no da re come tubercoli ferrugi .. 
nosi sono sos ta nzialmente di verse da i tubercoli e 
con questi nulla hann o a v·edere . Cer to Casagrandi 
e Bin.aghi possono trince ra rs i d ietro la pregiudi­
zia le che le l oro formazioni da ta no da pochi mes,i e 
p er qu.esto p ossono avere l'aspe tto d i semp lici ero­
s ioni ruggin ose apparentement·e differenti dai tu­
hercoli fe rrug inosi, mentre la diYersità dovrebbe 
escl usivamente ricondurs i alla diffe rente età dell a 
fo rmazio ne . 

F orse una r isposta sperimentale indiretta s i può 
dare anche senza attendere il ri sultato di una ri­
sp osta da ta da un esp er.ime nto p rotratto pe r anni. 
E cioè si potrebbe pesare un tratto di tubo con tu­
bercoli e un tratto integro, cak inandoli e ntra mbi: 
se l ' uni tà me trica de l tubo con tube rcoli pesa molto 
di p iù , e se a l saggio qu a ntitativo il ferro per unità 
m etrica è maggio re di quello dell'uni.tà di tubo 
senza tubercoli , certo la interpre tazio ne di Binaghi 
non può sta:re . · 

Inol tre è be ne r icordare che in aJcune condotte 
la formazio ne de i tubercoli f·erru g inosi si fa con 
un a rapidità veramente consi derevole, che non cor­
ri spo.nde a lla len tezza sp erimentale acòennata da 
Binag hi, e ricordo la condotta di Vercelli come 
esempio di condotta a for mazioni rapide. 

U n 'al tra obbiezion e addotta da Gasperini ri­
g uarda il fa tto che i tubercoli interessano poche 
co ndotte, mentre se i fat ti accen na ti rispondessero 
a lla no rma (e do n ebbero es.5ere la nonma: se per 
loro mezzo s i i n te rp re ta la genesi . de i tubercoJ.i) i 
tu be rcoli ferrugginos i dovrebb ro essere assai fre­
q uen ti. Nè basta obbie ttare che nelle co ndotte bef! 
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fatt e ma ncano alcune delle occasioni fa ,·orenti la 
forn1azio neJ perchè sono numerose le condo tte ma l 
fatte e male fun ziona nti ! cbe tu ttavia non presen­
ta no tu bercoli. 

J n~ltr·eJ come spiega r·e i l fatto concre to, pratico, 
sa nzwt:ato dal tempo e dal con trollo ripetuto, che 
non v1 sono tubercoli s-enza ta l un e batt.eriacee ',J 

Come nega re un a loro specific ità i·nnanzi acl un s i~ 
mile fa tto, costan te, pe rsis tente ? 

Gaspe rini J infìne, ha porta to un 'ul tima abbie­
zio ne, ch e è da yve ro gra\··e : il trattamento con ipo­
clonto (Yera di s in fezi one delle acque) in acque e in 
condotte OYe s i fo rmavano abbondanti tube rcoli , ha 
con dotto a ll' a rres to delle fo rmazioni. Il che no n 
p uò comprenders i se noN s upp onendo che in effe t·to 
a determin are i tube rcoli fe rrug inosi e ntrin o in 
azione dei vi,·e nti , senza dei q uali le formazioni tu­
bercola ri non s i ha nno . 

Questo lo sta to de-lia qu.is ti one . Non p~re debb~ 
es:~ere diffi.cile ri solvere i du bbi e offrire un a dimo­
strazi one esa ur:iente in un senso o nel l 'alt ro . La 
quale dimost•razione ·risolu tiva sulla g-enes i de i tu­
bercoli ferrug inosi ~ ffri rà una base a lla discussione 
praticamente di maggiore interesse intorno ai ri­
medi da adottarsi · contro i tube rco.Ii ferru g ino$i, 
r imedi perma nenti e rimedi trans ito rì. Il quesito ha 
un a importa nza economica di p nimissimo ordine, c 
davvero ~è da aug urarsi che il contributo de i di­
versi rice rca to ri italia ni valg a non solo a portare la 
luce inte ra s ulla genesi dei tubercoli . ferrug inosi, 
ma a ncora a · indica re i rim edi utili contro un male 
che ha con dotto a lla rov ina inte re re ti urbane . 

E. BERTARELU. 

PI ANI REGQL ATQRI E SPA ZI LIBERI 
I N FRANCIA 

L a Fra ncia è s ull a s trada di un profo ndo nnno­
vamento ig i·enico . La spinta non . è ve nuta moJto 
presto, e c hi ha seguito il movimento ig ie nico del­
l'Europa negli ultimi sei lus tri , sa ad esempio come 
la Francia si s ia posta non eccess ivamente presto a 
oostituir·e g li uffici di ig iene, a org anare i servizi' 
di .acqua p otabile, ecc . : e ciò non per mancanza di 
de naro, o di uomini o di pr-eparazione mentale, ma 
per una te nde nza profondamente conservatri ce, 
associa ta ad un p izzico di desiderio di non imitare 
q uan to aveva sapore di importaz ione teutonica. 

Ma qua ndo s i è posta a ll ,.opera l1 a fatto bene, 
oon coraggio e co n slancio . In questi giorni, ad 
es·empio, le Associaz ioni deg li ig ieni sti e degli in-

. gegneri municipali francçs i sono in agi azio ne per 
il nuovo p roge tto di J.egge Siegfried, che dovrebbe 
venire in di scussio ne tra non molto e. che co ncerne 
appun to i risa namenti cittadini e i piani regola tori. 
Anzi le Associazioni di i ngeg ne ri e m edi ci ig ienis ti 
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dànno un magnifico esempio ri velando nelle n­
chieste ne lle modifiche proposte e nei desideri una 
concez[one larga della vita, della luce e dell'aria. 

II progetto di legge sostanzialme nte stabilisce 
l 'ordine tassativo per tutte le ci ttà con oltre 2o.ooo 
abit~ nt i di preparare in un numero di anni defini­
tivo il piano regolatore: e definisce i mezzi econo­
mici per tradurre in rea ltà il piano teorico, me ntre 
sanziona provvedimenti legislativi che impediscano 
i sovraprezzi cle ll-2 zone interessate da questi prov­
,·eclimenti. 

Orbene, ingegne ri e medi ci non soltanto disc u­
to no il progetto di legge ne lla s ua portata gene­
ral·e e ne i suoi dettagli tecnici, non solamente fanno 
voti platonici cercando pr mere sul potere legisla­
tivo acciocchè la legge sia votata e rapidall!ente ap­
plicata, ma domandano anC•Jf più eli quanto la leg,?"e 
(che pure è promossa da igienisti) vorr·ebbe con­
cedere . Sovratutto si lavora perchè nelle città che 
iniziano ·ri sanamenti o trasformazioni igieniche, 
sia aumentata la superficie libera lasciata ai giar­
dini, ai corsi alberati, ai parchi. 

A questo proposito di rece nte la Società fra tec­
ni ci c igie nisti municipali ha tenuto in Parigi 
una speciale seduta, lamentando la tendenza, che 
nei paesi latini si verifica, cE ridurre in limiti mise­
revoli la superficie adibita a giardini e a parchi 
(come esempio si ritenga che Londra ha il I 5 % di 
s~perficie libera, Berlino oltre il 10 % c Parigi il 
4,5 %), mentre gli anglo-sassoni, ispirandosi a cr i­
teri diversi, seguitano ad at;mentare inveoe le su­
perfici libere nell'ambito della città. E si è sentito 
un ingegnere coraggioso ripete re che è anche a 
questo rinnegamento della luce e dell'aria che Pa­
rigi deve in parte la sua alta quo ta di mortalità tu­
bercolare, superante di oltre il doppio la mortalità 
tubercolare di Londra, la quale città colle sue case, 
coi suoi spazi liberi, colla diversa interpretazione 
dei metodi eli vita, neutralizza l'azione, certo ne­
fasta, del clima e della nebbia. 

Ma ad esprimere in maniera tangibile l'interessa­
mento al problema del risanamento cittadino, l' As­
sociazione degli igienisti e tecnici municipali di 
Francia ha deciso di aprire un concorso tra gli in­
gegneri dei Municipi e del Genio civile e tra tutti 
gli ingegneri ed architetti in genere, per i piani am­
pliatori e di risanamento della città. Al· quale scopo 
l' Assoc iazione ricordata ha lanciato un appello alle 
As~ociazioni sportive, al Touring, ai Ministe ri , ai 
Comuni, e in gene re a tutti gli uomini di buona vo­
lontà, sia per un appoggio morale efficace, sia per 
avere a disposizio ne la somma necessaria a che il 
concorso s i traduca presto in atto. 

L'esempio è bello , e meri tava di ve nir segnalato. 

E. BERTARELLT. 

I D ISCH I SEP A R ATORI . DEl MATERI AL I 
SOSPESI l\ ELLE ACQl..: E LURIDE 

E LA DEPU R AZIONE DI QUESTE ACQUE 

U Poggi, con moltét: esattezza di descrizione ge­
n t rale e eli dettagl io, nel numero di g ennaio della 
Rivista tecnica del Collegio nazio nale degli inge­
uneri provinciali e comunali si sofferma sulla solu­
b . 

zione .ado ttata in talune lo-calità per trattenere I 

materiali sospesi ne lle acque luride . E la sua de­
scrizione (che qui si v uole riassunta solamente nelle 
linee ge neralissime) s i presta a talune considera­
zioni. Con ragione si ripete oggi ch e ben eli rado 
si deve fare senz'altro afiìdamento sull 'azione dep u-

. ratrice dei corsi d'acqua: e si raccomanda (anche 
quando i corsi d 'acqua e pel volume diluente e pçr 
la velocità o i salti meglio atti a favo rire una effi­
cace e rapida ossidazione dei materiali , sembrereb­
be ro più atti aila depurazione) di tog lie re aln~eno i 
materiali sospesi che presentano una certa dtmen­

sione. 
Si aggiunga che l'inconveniente dei mate~i~li 

sospesi permane anche quando si ricorre alla u_tthz­
zazione agrico la delle acque luride : inconvemente 
Ghe in ve rità appare riclotlu in questo caso, ma che, 
almeno per talune specie di materiali, non scom­
pare . E si po trebbe aggiungere che neppure la de­
purazione bi ologica evita l'inco nve nie nte che. da 
questi materiali derivano, poichè nella depura.zw~e 
le particelle sospese, o almeno una parte no n mdtf~ 
ferente di esse, pr-ecipita e si raccoglie in form~ dt 
fanghiglia al fondo, colla necessità di poi as~nrtare 
la fanghi g lia, farla essiccare o trattarla dtversa­

mente. 
Certo è che molte volte ].e acque luride, se fossero 

chiarificate e private dei materiali sospes i eli qualche 
entità, potrebbero poi facilme nte esse re im:messe 
nei corsi superficiali e più largamente potrebbero 
trovare impi·ego nella utilizzazione agricola, anche 
quando non si proceda con speciali sistemi di col­

tura intensiva. 
Di qui l'idea che è sorta in alcuni casi di ricorrer~ 

alla estrazione de i materiali sospesi nelle acque, evi­
tando la sedimentazione in fosse che necessaria­
mente portano alla pufrefazione . E il Poggi de­
scrive il metodo- rientrante in questo indirizzo -
seguìto a Drescla prima di scaricare lè acque ur-
bane nell'Elba. · 

Il metodo che a Drescla pare abbia dato mig lior 
risultame nto, consiste in una sepa razione mecca­
nica operata mediante un vei·o crivello di forma e 
disposizione particolare ( disco·separatore << Ri ensch­
\Vurl ))), applicato al nuovo macell? di Dresda. Il 
crivello risulta di una lamiera di ottone o bronzo 
con fessure parallele larg he 3-5 m m. : le l~miere 
sono così montate su telai nieta JJi ci da formare un 
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elisco ruotante no n or izzOi1talmente, ma in va rì 
piani d elle vasche ove si raccolgono i materiali. 
Nel s uo assieme e nel suo movi mento ricorda quind i 
i dischi oscillatori di taluni conta tori cl'acquà . Un 
sistema radiale eli robuste spazzole (qui non si vuol 
da re una idea dell'impia nto, ma il ~olo scheletro 
de l metodo) aspo rta dal crÌY·ello i materia li raccol­
tivi : e asportano i mate riali tali spazzole e ripuli­
scono il elisco nel momento della sua rotazione, nel 
qual:e esso vie ne con un a parte a trovars i fuori 
d'acqua. Successivamente i materiali così asportati 
(i quali so no poveri d'acqua così da presentarsi di 
assa i più comodo maneggio che non la fanghiglia 
delle fosse settiche) vengono allo ntanati o con nastri 
continui o in altra gu isa. 

P oggi dà indicazioni suìla quantità di tali mate­
riali che in media si estraggono dalle unità di vo­
lume delle acque e indica i vantaggi che il metodo 
presenta. Ce rto. è ch e una filtrazione così fatta (è 
facile capire che si tratta eli una filtrazione sui ge­
n eris, molto rapida e sommaria) presenta dei van­
taggi pratici sulle fosse eli sedimentaziorie : ciò che 
non appare ancora chiaro sono i limiti economici 
del metodo, sia per l'impianto come per la gestione 
del medesimo. E. BERTARELLI. 

RECENSIONI 

L1. grande diga de~la Mohne - (Z ent-ralbl. der Ba uverw . _ 

1913)-

Questo grandioso lavoro fu inaugurato il 12 luglio 1913 
ed è forse uno dei più importanti del genere, non solo in 
Germania, m a in tutta l'Euro pa . La grande diga forma un 
lago ar tificiale della capacità eli 130 m ilion i di metd cubi; 
essa è costrutta a l con fluente della Bave colla Mohne, in vi­
cina nza della confluenza eli quest'ultimo fiume co~l a Ruhr, 
eli cui deve regola rizzare il corso. 

Hg. r. 

I bacini della Mohne e della H eve h anno una superfìcie 
totale di 400 Km. quadrati e ricevono annua lmen te circa 
95 centimetri d 'acqu a ; nel complesso. i due fiumi hann o una 
porta ta media di 8 metri· cubi a l secon_do. Il lago h a la 

la rghezza di ro Km. nella valle de ll a Ì\lohne, di 5 Km. in . 
quella dell 'H e ve eu una la rghezza di 2 Km. e m ezzo a ll a 
confluenza dei due fiumi. 

Imntediatamente a valle della grande diga ne es iste un a 
più picoola, che trattiene circa 40o.ooo m etri cubi d 'acqu a 
(v. fig. r) e serve a compensare le flu ttuazi oni. di portata 
delle condutture della d iga h1aggio re, le qua li , dovendo ali­
m entare le turbine della stazione centra le soltànto qua lche 
ora del g iorno , hanno una portata m olto irregolare. 

La diga ha un o sviluppo di circa 650 metri; il suo trac­
ciato, che permette a ll a costruzione di subìre le dila tazioni 
corrisponden ti alle vari azio ni di temperatura, corrisponde 
a lla corda, della p a~rabola fA 2 = roo x; la sua altezza è di 
32 m etri e le fondazioni si spingono nell a roccia alla pro­
fondità di 8 m etri (v. fi g . 2) . 

Fig. 2. 

Il calcolo dell 'opera fu fatto senza tener conto della mag­
gi.or resistenza dovuta a lla forma curvata, supponendo cioè 
che essa debba per il proprio peso soltanto resistere a lla 
so ttopressio ne dell'acqua nel caso che questa s'infiltri nelle 
fondazioni. Ammettendo anche le condizioni più sfavorevoli, 
1J sforzo di compressione m assimo nella muratura non 
raggiunge gli 8 Kg. per centimetro quadrato e gli sforzi 
di tensione sono nulli. 

La diga, il cui volume è di 265.ooo m etri cubi, è costrutta 
in mattoni di ca lca re e di grès; nella parete a monte si è 
assicura ta l'impermeabilità ad?perando una malta più ricca 
ed aggiungendovi un a soluzione d'asfalto; nello spessore 
della muratura si sono pratica ti numerosi cana li di dre. 
naggio. Queste precauzioni sono più che sufficienti, essen­
dosi constatato che, riempiendo il lago fino a metà della sua 
altezza , la portata delle fughe è inferio re ad un quarto . di 
li t ro a l secondo. 

N ell a galleria aperta per der ivare le. acque durante i la­
vo ri si sono previste tre condutture di m. 1,40; quattro ca­
nali di uguale dimen sione si sono ricavati nel corpo stesso 
dell a d iga; in tu tto si dispone perciò di una sezione di 
1 r metri quadrati, ch e è sufficientissima per la portata cor­
ri spondente alle forti piene. 

P er u tiliv::1 re l 'en ergi a idraulica del lago si è costru t~: a, 

a va lle della dig<J., un a stazione centra le, utilizzata dalla So­
cietà \Vestfalia na di disttribuz ione di elettricità; l 'officin a 
comprende quattro a ltern atori di 1200 Kilowatts, i quali for­
ni scon o della corrente trifasica trasform ata a 25.ooo volts. 
L 'officin a non funziona che qualche ora al gio rn o ed è ac­
coppiata in parallelo coll'offic;na di Kruck el vicino a Dort­
JTtuncl. :f: in progetto la costruzioni" , a valle, di una piccol :1 
stazio ne, che verrà a limentata da l bacino di ritenuta. 
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L a costruzione della diga ha imp ortato la spesa di 7 mi-
. lion i di marchi; aggiungendo le spese p er l 'acquisto del 

terreno, per l 'espropriazione, per i lavori necessarì alla crea­
zione del lago, gli interessi del capitale, ecc., si raggiunge 
un 'immobilizzazione di circa 21 milioni e mezzo di m ar.chi. 
Il m etro cubo d'acqu a trattenuto viene a costare I7 pfenning, 
os sia 22 cen tes imi. 

BROCA A. E LAPORTE F. : L)influenza fisiologica sull'occhio 
ddZe ·varie sorgenti inqustriali di luce - (Science ed Art 
d) Eclairage - Ottobre I9I3)· 

L a sensibilità di un occhio varia con tinuamente secondo 
lo stato a ttuale delle condizioni di illuminazione, e sec-ondo 
la serie delle circostanze nelle qua li esso si è precede n te­
mente trovato. 

"\lei loro interessante articolo, gli AA. studia no : I 0 ) la 
nozione della .Juce; 2°) l 'acuità visiva; 3°) la velocità dell a 
lettura presa come misura dell a velocità di ricon oscimento 
dèlle forme; 4°) la fatica delle immagini accidentali, su 
fondo pscuro, consecutive ad un 'impressione di durata no~a. 

Gli osservatori hanno constatato cifre presso a poco uguali 
confrontando la maggior parte delle usuali sorgenti lumi­
nose colle lampade campioni acl incandescenza. Delle diver­
genze invece si sono ritrovate comparando queste lampade 
campione colle lampade a ·mercurio ed ancor più colle lam­
pade al neon di Claude. 

Fra le sorgenti luminose industriali, la lampada al neon 
è la sola che si avvicini di molt-o ad una luce monocromatica, 
per cui dà dei risultati assai diversi dalle altre luci. Questi 
fatti dimostrano l 'irregolarità della sensibilità dei diver si 
occhi, specialmente per il rosso : le va.riazioni di sensibilità 
per i colori molto rifrangibili - sono più deboli e meno fre­
quenti. 

Lo stato dell'occhio, dal punto eli vista del senso delle 
forme, è definito dalla sua acuità visiva. In determinate 
condizioni eli illuminazione, l'occhio poss.iecle un angolo li­
mite al eli . sotto -del quale non deve discendere il diametro 
apparente _della distanza che separ-a due oggetti _ affinchè 
questi ·possan-o apparire distinti l'uno dall'altro. L'acuità 
visiva è definita dall'inverso cieli 'angolo limite e si prende 
co;11e unità eli acuità visiva quelia che corrisponde a ll'an­
golo lim:te eli · un minuto. 

L'acuità visiva non è sufficiente per 'determinare il grado 
eli . utilizzaz:one dell'occhio; occorre ancora sapere con qua le 
velocità . un s-oggetto · può leggere; questa velocità è nota 
quando· si conosc-ono 1'::-.cuità visiva e l 'angolo sotto i_l qu a le 
s i presentano aW-occhio i caratteri da riconoscere. 

Se si chiama angolo caratteristico l 'angolo compreso fra 
i caratteri -. da leggere, espresso in funz:one eli un 'unità 
uguale all'angolo limite, l 'esperienza dimostra che la ve­
locità eli -lettura varia lentamente finch è l'angolo caratte­
ristico è compreso fra 3 e 4, e l 'occhio si troverà nelle mi­
gliori condizi-o11i praticamente realizzab ili per l'esecuzione 
di un dato !~varo, quando sarà ad una distanza uguale 
a l _ terzo . od al quarto di quello che corrisponde a l limite di 
visibili~à dei particolari dell'oggetto da clistinguers;. L'illu­
minazione deve essere calcolata di conseguenza; pratica­
mente deve permettere _di distinguere i particolari alla di­
stanza di circa m. I,4-o. 

La pupilla conserva presso a poco lo stesso di::unetro qu a­
lunque s ia l'illuminazione ciel_ foglio in ~ui si l egge~· invece 
essa si contrae quando la luce è situata nel campo della· vi­
sione indiretta. 

L'esperienza dimostra poi che non conviene che l'acuità 
visiva çliscenda al eli sotto dei due terzi. Questi diversi fatti, 
aggiun ti a numerose misure di constrizioni pupilhri , per­
mettono di concludere che le illuminazioni indirette, le quali 

sove nte danno un cattivo rendimento a l fo tometro, possono 
ciò nono .:; tante essere economiche, inqu antochè si ha bisogno 
di un 'illuminazione oggettiva molto meno grande per ot_ 
tenere Io stess-o ri su ltato, quando non vi h a nno sorgenti 
accecan ti nel campo vis ivo. 

Facilmente si può determin are la dura~a delle immagin i 
acc iden tali che si producono quando si è fi ssa to una luce 
troppo viva e ·che sono dovute a ll 'a ffaticamento dell 'occhio. 
L a durata di ques te immagini acciden tali dipend e s·opratutto 
da lla vivezza della sorgente luminosa. Sotto l'influenza di 
una posa di m ezzo secondo, le immagini acciden tali hanno 
la durata di 33 secondi con l 'arco al m ercurio, di 35 secondi 
colla lampada a l tantalio, eli 43 sect)n di coll'arco a fiamma 
munita eli globo e di 56 secondi coll'arco a fiamm a libera. 
L a luce rossa di tubi al neon produce un 'immagine acci­
dentale di soli 30 secondi, dopo un a posa di Io secondi. Si 
può perciò concludere che dal punto di vista d eli 'influenza 
sull'oochio, tutte le luci industria li si valgono, ad eccezione 
dell a luce al rosso, che è certamente superiore, in tutti i casi 
però in cui il suo colore non disturbi. 

La questione delle sorgenti luminose in rapporto all'igiene 
del lavoratore, è sempre interessanti ssinu. L a nostra Ri­
vista perciò se ne interessò sempre, come se ne in teressa 
attualmente, per quanto è nell a nostra convinzione che il 
probleni.a soltanto può trovare una soluzione r azionale, pra­
tica e utile nella· estesa app licazione della luce diffusa, al p:ù 
incolore, uniforme e tale da garantire al massimo possibile 
l 'assenza di ombre intense. Ques~a condizione che, a nostro 
avviso, oggi si può ottenere abbastanza bene, è alquanto 
di spendiosa, ma certa mente facilita le condiziol1i di lavoro e 
quindi !fende ali 'industriale indirettamente molto più del 
sacrificio che importa. 

DrENERT F. : Osservazio ni sulle es perienze fatte rigua-rdo 
alla fiuo ·rexeina _ (ilccodemia deL~e Scienze - Pa,rigi, 

ottobre I9I3)· 

La fluorexeina è una delle sostanze coloranti pitt adopera ta 
per scoprire le possibili comunicazioni fra un punto di con­
taminazione ed una sorgente od un pozzo. Talora succede 
tuttavia che, pur adoperando una forte dose di questa ma­
ter:a colorante, I 'esperienza riesca negativa e ciò perchè la 
fluorexeina può impiegare più setimane prima di giungere 
a lla s-orgente, oppure si diluisce troppo per paterne r:cono­
scere la presenza o perchè essa viene ad em ergere nelle al­
luvioni per poi riuscire lentamente sotto il Ietto del fiume, 
oppure ancora perchè va a perder si in una sorgente nascosta 
in un corso d'acqua più o meno lontano dal bacino nel quale 

si opera. 
L'A. indica un mezz·o comodo e semplice per trattenere 

la fluorexeina contenuta in un grande volume d' acqua e 
m ettelfla in libertà nel momento opportuno. Il procedi­
mento consiste nel far passare l 'acqua oontenente la fluo­
rexeina ed addizionata di I gra~mna di acido s-olforico per 
litro su della sabbia delle alluvioni dell a Senna, prevent:­
vam~nte lava ta con acqua acidulata ; la fluorexei12_~ è trat­
tenuta da questo filtro speciale. 

Si rimette facilmente in soluzione la fluorexeina tratte­
nuta, trattando la sabbia con acqua carica di ammoniaca , 
la qu ale neutralizza l'acido. 

Con questo mezzo, è facile trattenere e concentrare la 
fluorexeina contenuta nell 'acqua dei grandi fiumi, dove la 
sua presenza, a causa dell'eno rme diluizione, sarebbe diffi-
2:!mente scoperta. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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